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1. INTRODUZIONE 

Il presente documento rappresenta il terzo aggiornamento del Piano per la Prevenzione della Corruzione di GEAL 

SpA, in attuazione delle disposizioni della Legge anticorruzione L.190/12 e del Piano Nazionale Anticorruzione 

approvato dall’Autorità Nazionale Anticorruzione. La prima versione del piano triennale di prevenzione della 

corruzione (PTPC) è stata elaborata nell’anno 2015; La seconda versione relativa al triennio 2016-2018, ha tenuto 

conto delle linee guida emanate dall’autorità con determinazione n° 8 del 17.06.15 e dell’aggiornamento 2015 al 

Piano Nazionale Anticorruzione (determinazione n. 12 del 28.10.2015 dell’Autorità Nazionale Anticorruzione). 

L’aggiornamento relativo al triennio 2017-2019, ha tenuto conto di quanto introdotto dalle novità normative 

intervenute nell’anno 2016 (d. lgs. n. 97 del 25.05.2016 e d. lgs. n. 50 del 18 aprile 2016) alla luce delle quali si è 

anche provveduto ad unificare in un solo documento il PTPC ed il Programma Triennale della trasparenza e 

dell’integrità. Si è tenuto altresì conto degli indirizzi contenuti nel Piano Nazionale Anticorruzione 2016 (delibera 

ANAC n. 831 del 3 agosto 2016). Il presente aggiornamento del PTPC 2018-2020 meglio definito “misure 

organizzative per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza ad integrazione delle misure già adottate ai 

sensi del d. lgs. 231/2001”, tiene conto oltre di quanto suddetto, anche della delibera ANAC n° 1134 dell’8/11/17 

“Nuove linee guida per l’attuazione della normativa in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza da 

parte delle società e degli enti di diritto privato controllati e partecipati dalle pubbliche amministrazioni e degli 

enti pubblici economici” e della delibera ANAC n° 1208 del 22.11.2017 “Approvazione definitiva 

dell’aggiornamento 2017 al Piano Nazionale Anticorruzione”. 

In particolare, in ragione degli indirizzi espressi dal Piano Nazionale Anticorruzione e dai successivi orientamenti 

ANAC, GEAL SPA, quale società di diritto privato con partecipazione maggioritaria pubblica indiretta (la 

maggioranza del proprio capitale sociale è detenuto dal Comune di Lucca non direttamente ma tramite la società 

Lucca Holding SpA), ha provveduto a predisporre il primo piano di prevenzione della corruzione ed i successivi 

aggiornamenti e ad inserire specifiche misure nel proprio Codice Etico. 

GEAL in quanto ente privato in controllo pubblico ha inteso applicare gli obblighi di pubblicazione previsti dal d. 

lgs. 33/2013 (così come modificato dal d. lgs. 97/2016) nel modo più ampio possibile, salvaguardando tuttavia le 

disposizioni in materia di privacy previsti dalle linee guida del Garante, nonché tenendo conto del proprio status di 

società di diritto privato. Nell’anno in corso GEAL sta rivedendo tali obblighi anche alla luce della delibera ANAC n° 

1134/2017. 

L’elaborazione del presente piano è anche espressione della volontà della società di perseguire nella propria 

azione elevati livelli di legalità e trasparenza, attraverso misure idonee a contrastare potenziali comportamenti 

illeciti o comunque forme di abuso da parte dei propri dipendenti o incaricati nell'esercizio delle proprie funzioni al 

fine di ottenere vantaggi privati, diretti o indiretti. 

Il piano si integra con le misure già in essere nella società la quale, a partire dal 30.03.2009, ha predisposto e 

adottato un modello di organizzazione, gestione e controllo ai sensi del d.lgs. 231/01 e nominato 

conseguentemente un Organismo di Vigilanza che svolge i compiti previsti dall’art. 6 del decreto stesso. Il piano si 

integra inoltre con il sistema di gestione qualità (presente in GEAL dall’anno 2003 secondo lo standard UNI EN 

ISO 9001:2008) e con i sistemi ambiente (UNI EN ISO 14.001:2004) e sicurezza (OHSAS 18.001:2007) presenti 

dall’anno 2011. 

Nonostante le sopra citate linee guida Anac del 17.06.15 ed i successivi interventi normativi e di ANAC dell’anno 

2016 e 2017 abbiano precisato che in una logica di coordinamento delle misure di semplificazione degli 



 
 

5 
 

adempimenti, le società (come GEAL) che hanno già in essere un modello di organizzazione e gestione ex 

d.lgs.231/2001 possono integrare lo stesso con misure idonee a prevenire anche i fenomeni di corruzione e di 

illegalità all’interno delle società in coerenza con la finalità della Legge 190/2012 e possono quindi porre in essere 

un unico documento, in GEAL è stato deciso di separare i due documenti e di predisporre pertanto misure di  

prevenzione corruzione, costruite ad hoc sull’azienda. 

Il presente PTPC relativo al triennio 2018-2020 è stato elaborato sulla linea del precedente effettuando però 

modifiche ed integrazioni anche tenendo conto della delibera ANAC n° 241 dell’8/03/17 della delibera ANAC n° 

1134 dell’8/11/17 e della delibera ANAC n° 1208 del 22.11.2017. Si riportano a seguire le sostanziali 

modifiche/integrazioni rispetto al piano precedente: 

- a seguito dell’elaborazione della nuova analisi dei rischi specifica per la prevenzione del fenomeno corruttivo, è 

stato completamente rinnovato il paragrafo 7.3 “ La metodologia di analisi e pesatura dei rischi”; 

- è stata meglio evidenziata la tipologia di reati presi in considerazione per l’elaborazione dell’analisi dei rischi; 

- è stata modificata la parte relativa alla compagine societaria; 

- è stata integrata la sessione relativa alla normativa, con gli aggiornamenti relativi all’anno 2017; 

- è stata aggiornata l’analisi del contesto esterno ed integrata l’analisi del contesto interno; 

- è stato inserito come ogni anno un nuovo paragrafo per il piano di azione – misure ed iniziative previste per il 

triennio 2018-2020; 

- tenendo conto delle delibere ANAC dell’anno 2017, sono stati integrati alcuni paragrafi (ove richiesto dalle 

stesse delibere) e soprattutto ampliata e meglio dettagliata la parte relativa agli adempimenti della trasparenza. 

GEAL interpreta le norme su anticorruzione e trasparenza con una visione integrata di tutti i processi. In 

particolare GEAL pone la massima attenzione verso l’impiego di modalità omogenee per i sistemi di gestione 

Qualità, Ambiente e Sicurezza e per i sistemi di Prevenzione della Corruzione e Trasparenza. Nella logica di 

quanto detto, il piano di audit annuale è finalizzato in GEAL a garantire la più ampia copertura dei temi gestionali 

affrontati dall'azienda sotto tutti i vari profili di rischio. Per questa ragione, lo stesso viene elaborato dal RPCT, dal 

responsabile Internal Auditing, dall'Organismo di Vigilanza e dai responsabili dei Sistemi di Gestione (Qualità, 

Ambiente e Sicurezza) e condiviso con l'AD ed i responsabili di tutte le aree a rischio. Il piano viene poi portato in 

visione al Consiglio di Amministrazione che se lo ritiene opportuno, può integrare lo stesso con altri controlli che 

ritiene necessari. 

Come richiesto da ANAC e condiviso dalla Società, dall’anno 2017 gran parte delle misure di prevenzione della 

corruzione contenute nei PTPC, trovano riscontro negli obiettivi aziendali relativi ai rispettivi anni. 

 

 

1.1 LA SOCIETA’ 

GEAL S.p.A (Gestione Esercizio Acquedotti Lucchesi) è una società per azioni operante nel settore del ciclo 

dell’acqua dal 6 novembre 1995. 

Provvede alla gestione, manutenzione e progettazione delle reti e degli impianti di acquedotto, fognatura e 

depurazione. 
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Attualmente tale attività è svolta in concessione nel Comune di Lucca. 

GEAL S.p.A ha un contratto di fornitura all’ingrosso di acqua potabile con ACQUE S.p.A. di Pisa e ASA S.p.A di 

Livorno. 

GEAL S.p.A ha ottenuto la certificazione dei sistemi sicurezza e ambiente secondo gli standard UNI EN ISO 

14001:2004 (ambiente) e OHSAS 18001:2007 (sicurezza) in aggiunta alla certificazione di qualità secondo gli 

standard UNI EN ISO 9001:2008 (qualità), già ottenuta nel 2003. 

La società ha sede in Viale Luporini, 1348 a Lucca, con P. IVA. e C.F. 01494020462. 

La società opera in uno dei settori cosiddetti speciali, previsti dal Codice degli appalti di cui al d.lgs.50/2016 i 

quali, in virtù delle apposite previsioni legislative, sono considerati “a concorrenza attenuata” e di conseguenza 

non applicano integralmente le previsioni del Codice stesso. 

Compagine societaria 

 Società % 

Lucca Holding S.p.A 52,00 % 

C.R.E.A S.p.A in liquidazione 28,80 % 

A.C.E.A. S.p.A 19,20 % 

 

Azionisti di maggioranza 

Lucca Holding SpA 

www.luccaholdingspa.it 

Lucca Holding Spa è stata costituita nel 2003 dal Comune di Lucca come società uni personale, si è trasformata 

successivamente in SPA il 21/07/2004, interamente partecipata dallo stesso comune.  

Azionisti di minoranza 

C.R.E.A. S.P.A 

Società Costruzione Riordino Esercizio Acquedotti, nata nel 1930, è una società specializzata nelle attività di 

gestione di servizi pubblici, in particolare si occupa della distribuzione di gas e di ogni fase del ciclo integrato 

dell'acqua. Fino ad aprile 2000 era interamente posseduta dalla società ITALCEMENTI, poi è stata ceduta a 

SIGESA, inizialmente per il 75%, in seguito interamente ed è nato il gruppo CREA-SIGESA. Dal 1° gennaio 2006 

tale gruppo è stato acquisito al 100% da ACEA S.P.A. 

ACEA S.P.A 

www.aceaspa.it 

ACEA SPA è il principale operatore nazionale nel settore della gestione dei servizi idrici. 

La società, la cui maggioranza è detenuta dal Comune di Roma, è quotata in borsa. 
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Dal 02/01/2006 ha rilevato dal precedente socio unico Finagestion (Gruppo Bouygues) il 100% del capitale di 

SigesaSpA. 

2. IL CONCETTO DI CORRUZIONE E LA TIPOLOGIA DI REATI 

In questa sede si assume il seguente concetto di corruzione, come espresso dall’ANAC nel Piano Nazionale 

Anticorruzione (cifr. Par. 2.1, pagina 13): 

“Poiché il Piano è uno strumento finalizzato alla prevenzione, il concetto di corruzione che viene preso a 

riferimento nel presente documento ha un’accezione ampia. Esso è comprensivo delle varie situazioni in cui, nel 

corso dell’attività amministrativa, si riscontri l’abuso da parte di un soggetto del potere a lui affidato al fine di 

ottenere vantaggi privati. Le situazioni rilevanti sono più ampie della fattispecie penalistica, che è disciplinata 

negli artt. 318, 319 e 319 ter, c.p., e sono tali da comprendere non solo l’intera gamma dei delitti contro la 

pubblica amministrazione disciplinati nel Titolo II, Capo I, del codice penale, ma anche le situazioni in cui – a 

prescindere dalla rilevanza penale - venga in evidenza un malfunzionamento dell’amministrazione a causa dell’uso 

a fini privati delle funzioni attribuite ovvero l’inquinamento dell’azione amministrativa ab externo, sia che tale 

azione abbia successo sia nel caso in cui rimanga a livello di tentativo”. 

Il concetto di corruzione che viene preso a riferimento, quindi, recepisce l’accezione più ampia prevista dalla 

normativa, quella cioè della cosiddetta maladministration, che comprende anche condotte prive di rilevanza 

penale o non sanzionate, ma comunque sgradite all’ordinamento giuridico. In un elenco non esaustivo: conflitti di 

interessi, nepotismo, clientelismo, discrezionalità nell’assunzione delle decisioni, assenteismo, sprechi, ritardi 

nell’espletamento delle pratiche, scarsa attenzione alle domande dei cittadini, ecc. Questo concetto è tra l’altro 

stato ripreso dall’ANAC anche nell’aggiornamento 2015 al Piano Nazionale Anticorruzione (determinazione n.12 

del 28 ottobre 2015). 

Il presente Piano costituisce uno degli strumenti adottati dalla Società per favorire il contrasto della corruzione e 

promuovere la legalità dell'azione di GEAL, allo scopo di prevenire delle situazioni che possono provocare un 

malfunzionamento della Società stessa. 

Il Piano è stato redatto allo scopo di favorire la prevenzione di una pluralità di reati. Sebbene durante 

l’elaborazione dell’analisi dei rischi siano stati presi in considerazione tutti i reati verso la PA, date le attività svolte 

dalla società, nel corso dell’analisi l'attenzione si è focalizzata principalmente sulle seguenti fattispecie di reati: 

1. Corruzione per l'esercizio della funzione (art. 318 c.p.); 

2. Corruzione per un atto contrario ai doveri d'ufficio (art. 319 c.p.); 

3. Corruzione in atti giudiziari (art. 319-ter c.p.); 

4. Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio (art. 320 c.p.); 

5. Istigazione alla corruzione (art. 322 c.p.); 

6. Concussione (art. 317 c.p.); 

7. Indebita induzione a dare o promettere utilità (art. 319-quater c.p.); 

8. Peculato (art. 314 c.p.); 

9. Peculato mediante profitto dell'errore altrui (art. 316 c.p.); 

10. Malversazione a danno di privati (art. 315 c.p.); 

11. Indebita percezione di erogazione a danno dello Stato (art. 316-ter c.p.); 
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12. Abuso d'ufficio (art. 323 c.p.); 

13. Rivelazione ed utilizzazione di segreti di ufficio (art. 326 c.p.); 

14. Rifiuto di atti d'ufficio. Omissione (art. 328 c.p.); 

15. Interruzione di un servizio pubblico o di pubblica necessità (art. 331 c.p.); 

16. Usurpazioni di funzioni pubbliche (art. 347 c.p.); 

17. Turbata libertà degli incanti (art. 353 c.p.); 

18. Turbata libertà del procedimento di scelta del contraente (art. 353-bis c.p.); 

19. Frode nelle pubbliche forniture (art. 356-bis c.p.); 

20. Inadempimento di contratti di pubbliche forniture (art. 355-bis c.p.). 

 

3. CONTESTO NORMATIVO 

Il legislatore nel corso degli ultimi anni è intervenuto sul tema della trasparenza e dell’anticorruzione, emanando 

le seguenti disposizioni: 

- a novembre 2012 la L. 190 “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità 

nella pubblica amministrazione”; 

- a marzo 2013 il d. lgs. 33 “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e 

diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni”; 

- ad aprile 2013 il d.lgs. 39 “Disposizioni in materia di inconferibilità ed incompatibilità di incarichi presso le 

pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico a norma dell’art. 1 commi 49 e 50 della 

legge 6 novembre n. 190”; 

- ad aprile 2013 il DPR 63 “Codice di comportamento dei dipendenti pubblici”; 

- a giugno 2014 il D.L. 90 “misure urgenti per la semplificazione e la trasparenza amministrativa e per 

l’efficienza degli uffici giudiziari, convertito con modificazioni in Legge 11 agosto 2014, n. 114 recante il 

trasferimento completo delle competenze sulla prevenzione della corruzione e sulla trasparenza dal 

Dipartimento della funzione pubblica all’ANAC, nonché la rilevante riorganizzazione dell’ANAC e l’assunzione 

delle funzioni e delle competenze della soppressa Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici (AVCP); 

- a maggio 2016 il d. lgs. 97 “Revisione e semplificazione delle disposizioni in materia di prevenzione della 

corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 2012, n. 190 e del d. lgs. 33/2013, ai 

sensi dell’art. 7 della legge 7 agosto 2015, n. 124, in materia di riorganizzazione delle amministrazioni 

pubbliche; 

- ad agosto 2016 il d. lgs. 175 “testo unico in materia di società a partecipazione pubblica”; 

- a novembre 2017 la Legge 179 del 30.11.2017 “disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni di reati o 

irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell’ambito di un rapporto di lavoro pubblico o privato” in vigore 

dal 29.12.17. 

Sulla materia è intervenuta, in diversi momenti, l’Autorità Nazionale Anticorruzione, ANAC (ex Civit), delineando 

ed ampliando l’ambito soggettivo di applicazione delle norme sopra richiamate. I principali strumenti applicativi di 

ANAC sono stati: 

- Piano Nazionale Anticorruzione (PNA) originariamente predisposto dal Dipartimento della funzione 

pubblica secondo le linee di indirizzo del comitato interministeriale di cui all’art. 1 comma 4, legge 

190/2012; 
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- determinazione ANAC n. 12 del 28 ottobre 2015 – Aggiornamento 2015 al Piano Nazionale 

Anticorruzione; 

- Circolare n° 1 predisposta dal Dipartimento della Funzione Pubblica in data 25.01.2013; 

- Determinazione ANAC n° 6 del 28.04.2015 “Linee guida in materia di tutela del dipendente pubblico che 

segnala illeciti (c.d. whistleblower)”; 

- Determinazione ANAC n° 8 del 17.06.15 “Linee guida per l’attuazione della normativa in materia di 

prevenzione della corruzione e trasparenza da parte delle società e degli enti di diritto privato controllati e 

partecipati dalle PA e degli enti pubblici economici”; 

- Determinazione ANAC n° 12 del 28.10.15 “Aggiornamento 2015 al Piano Nazionale Anticorruzione”; 

- rapporto ANAC 16 dicembre 2015 sullo stato di attuazione e la qualità dei piani triennali di prevenzione 

della corruzione 2015-2017; 

- Determinazione ANAC n. 833 del 3 agosto 2016 “Linee guida in materia di accertamento delle 

inconferibilità e delle incompatibilità degli incarichi amministrative da parte del responsabile della 

prevenzione della corruzione. Attività di vigilanza e poteri di accertamento dell’ANAC in caso di incarichi 

inconferibili e incompatibili”; 

- Piano Nazionale Anticorruzione 2016 – determinazione di approvazione definitiva – delibera n. 831 del 3 

agosto 2016; 

- Delibera ANAC n° 1310 del 28.12.2016 “prime linee guida recanti indicazioni sull’attuazione degli obblighi 

di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni contenute nel d. lgs. 33/2013 come modificato dal 

d. lgs. 97/2016 “”; 

- Delibera ANAC n° 1309 del 28.12.16 “linee guida recanti indicazioni operative ai fini della definizione delle 

esclusioni e dei limiti all’accesso civico di cui all’art. 5 c. 2 del d. lgs. 33/2013”; 

- Delibera ANAC n° 241 del 8.03.17 “Linee guida recanti indicazioni sull’attuazione dell’art. 14 del d.lgs. 

33/2013 “Obblighi di pubblicazione concernenti i titolari di incarichi politici, di amministrazione, di 

direzione o di governo e i titolari di incarichi dirigenziali” come modificato dall’art. 13 del d.lgs. 97/2016”; 

- Delibera ANAC n° 1134 dell’8/11/17 “Nuove linee guida per l’attuazione della normativa in materia di 

prevenzione della corruzione e trasparenza da parte delle società e degli enti di diritto privato controllati e 

partecipati dalle pubbliche amministrazioni e degli enti pubblici economici”; 

- Delibera ANAC n° 1208 del 22.11.2017 “Approvazione definitiva dell’aggiornamento 2017 al Piano 

Nazionale Anticorruzione”. 

3.1 La normativa anticorruzione dall’anno 2012 all’anno 2015 

La legge 6 novembre 2012 n.190 “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell'illegalità 

nella pubblica amministrazione”, ha introdotto una serie di strumenti per la prevenzione e la repressione del 

fenomeno corruttivo, ponendo le basi per un sistema organico il cui aspetto caratterizzante consiste 

nell’articolazione del processo di formulazione e attuazione delle strategie di prevenzione della corruzione su due 

livelli: quello “nazionale” e quello “decentrato”. 

A livello nazionale con delibera n. 72 dell'11 settembre 2013 la Civit (ora ANAC), individuata quale Autorità 

Nazionale Anticorruzione, ha approvato, sulla base del documento predisposto dal Dipartimento della Funzione 

Pubblica, il Piano Nazionale Anticorruzione (di seguito P.N.A.) che contiene il dettaglio degli adempimenti a carico 

dei soggetti destinatari. 

Tra questi soggetti, oltre alle pubbliche amministrazioni di cui all’art. 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 

2001, n. 165, come inizialmente previsto dalla L. 190/12, sono anche ricompresi gli enti pubblici economici e gli 

enti di diritto privato in controllo pubblico. 
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Al secondo livello, quello “decentrato”, ogni amministrazione pubblica definisce un Piano triennale di prevenzione 

della corruzione, che, sulla base delle indicazioni presenti nel P.N.A., effettua l’analisi e valutazione dei rischi 

specifici di corruzione e conseguentemente indica gli interventi organizzativi volti a prevenirli. 

Circa l’applicazione delle misure di prevenzione della corruzione nelle società di diritto privato in controllo 

pubblico, il P.N.A. (cifr. par. 3.1.1, pag. 33) prescrive quanto segue: 

“Al fine di dare attuazione alle norme contenute nella L. n. 190/2012 gli enti pubblici economici e gli enti di diritto 

privato in controllo pubblico, di livello nazionale o regionale/locale sono tenuti ad introdurre e ad implementare 

adeguate misure organizzative e gestionali. Per evitare inutili ridondanze qualora questi enti adottino già modelli 

di organizzazione e gestione del rischio sulla base del d.lgs. n. 231 del 2001 nella propria azione di prevenzione 

della corruzione possono fare perno su essi, ma estendendone l’ambito di applicazione non solo ai reati contro la 

pubblica amministrazione previsti dalla L. n. 231 del 2001 ma anche a tutti quelli considerati nella L. n. 190 del 

2012, dal lato attivo e passivo, anche in relazione al tipo di attività svolto dall’ente (società strumentali/società di 

interesse generale). Tali parti dei modelli di organizzazione e gestione, integrate ai sensi della L. n. 190 del 2012 

e denominate Piani di prevenzione della corruzione, debbono essere trasmessi alle amministrazioni pubbliche 

vigilanti ed essere pubblicati sul sito istituzionale. Gli enti pubblici economici e gli enti di diritto privato in controllo 

pubblico, di livello nazionale o regionale/locale devono, inoltre, nominare un responsabile per l’attuazione dei 

propri Piani di prevenzione della corruzione, che può essere individuato anche nell’organismo di vigilanza previsto 

dall’art. 6 del d.lgs. n. 231 del 2001, nonché definire nei propri modelli di organizzazione e gestione dei 

meccanismi di accountability che consentano ai cittadini di avere notizie in merito alle misure di prevenzione della 

corruzione adottate e alla loro attuazione”. 

Successivamente con orientamento n° 39 dell’11 giugno 14, ANAC chiarisce in particolare l’applicazione della 

normativa alle holding ed alle società partecipate dalle stesse, riportando quanto segue “Ai fini dell’applicazione 

della legge n. 190/2012 e del Piano nazionale anticorruzione, le holding comunali e le società partecipate dalle 

stesse sono ricomprese nella categoria degli enti di diritto privato in controllo pubblico, a condizione che 

esercitino attività di gestione di servizi pubblici ovvero siano sottoposte a controllo da parte di diverse 

amministrazioni pubbliche. Esse sono tenute ad adottare i modelli di organizzazione e gestione del rischio sulla 

base del d.lgs. n. 231/2001, implementati con adeguate misure organizzative e gestionali, al fine di dare 

attuazione alle norme contenute nella l. n. 190/2012 o, in mancanza, ad adottare il Piano triennale di prevenzione 

della corruzione (par. 3.1.1 del PNA)”. 

Causa complessità del quadro normativo soprattutto in merito all’ambito soggettivo di applicazione che ha dato 

luogo a numerose incertezze interpretative, l’ANAC ed il Ministero dell’Economia e delle Finanze (MEF), hanno 

avviato una riflessione comune con l’istituzione di un tavolo tecnico che alla fine del mese di dicembre 2014 ha 

prodotto un documento (cosiddetto accordo MEF-ANAC). L’ANAC inoltre, sulla base dell’accordo suddetto, ha poi 

pubblicato le “linee guida per l’attuazione della normativa in materia di prevenzione della corruzione e 

trasparenza da parte delle società e degli enti di diritto privato controllati e partecipati dalle pubbliche 

amministrazioni e degli enti pubblici economici” (ANAC det. n. 8 del 17.06.2015). Le linee guida rivedono i 

contenuti del PNA e chiariscono ulteriormente l’ambito soggettivo di applicazione invitando gli enti di diritto 

privato in controllo pubblico (come GEAL), ad adottare tempestivamente e comunque non oltre il 31.01.16 il 

Piano di prevenzione della corruzione ed a nominare il Responsabile Prevenzione Corruzione ed il Responsabile 

della Trasparenza (secondo le indicazioni contenute nelle linee guida). L’adeguamento del sito web, dovrà esser 

fatto tempestivamente e comunque non oltre il 31.12.15. Ulteriori chiarimenti dell’ANAC si trovano 

nell’aggiornamento 2015 al Piano Nazionale Anticorruzione (ANAC determinazione n. 12 del 28.10.15). Dai 

chiarimenti di ANAC viene meno la possibilità di poter far coincidere la figura del RPC con l’ODV se collegiale. 

L’RPC deve essere una persona fisica interna alla società e non un organo collegiale.  
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3.2 La normativa sulla trasparenza dall’anno 2012 all’anno 2015 

In attuazione della legge anticorruzione (legge n. 190 del 2012), è stato emanato il decreto legislativo n. 33 del 

2013 (pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale del 5 aprile 2013, n. 80), con il quale sono riordinate le disposizioni in 

materia di obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni. 

Oltre a coordinare le disposizioni vigenti, il provvedimento introduce alcune novità ed individua le modalità per la 

realizzazione degli obblighi di trasparenza. 

Il provvedimento risponde all’esigenza di assicurare la trasparenza intesa – secondo l’impostazione adottata a 

partire dal d.lgs. 150 del 2009 - come accessibilità totale delle informazioni concernenti l'organizzazione e l'attività 

delle pubbliche amministrazioni, allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni 

istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche, attraverso la tempestiva pubblicazione delle notizie sui siti 

istituzionali delle amministrazioni medesime (articolo 1). A tal fine, chiunque ha diritto di conoscere, fruire 

gratuitamente ed utilizzare tutti i documenti e le informazioni oggetto di un obbligo di pubblicazione ai sensi del 

decreto (articolo 3). 

Con la Legge 11 agosto 2014, n. 1141 "Misure urgenti per la semplificazione e la trasparenza amministrativa e per 

l'efficienza degli uffici giudiziari" è stato chiarito l'ambito di applicabilità della normativa sulla trasparenza nella 

Pubblica Amministrazione. 

L'art. 24 bis della L. 114, infatti, ha riscritto l'art. 11 del d.lgs. 33/13 esplicitando che la medesima disciplina 

prevista per le Pubbliche Amministrazioni (comprese le autorità indipendenti di garanzia, vigilanza e regolazione), 

si applica anche agli enti di diritto pubblico ed agli enti di diritto privato in controllo pubblico (società ed altri enti) 

limitatamente all'attività di pubblico interesse, estendendo quindi il campo di applicazione inizialmente previsto 

solo per gli art. da 15 a 33 della L.190/12. 

Per le società partecipate (con partecipazione non maggioritaria), invece, si conferma l'applicazione dei commi da 

15 a 33 della L. 190/12, sempre limitatamente all'attività di pubblico interesse. 

                                                           
1  In materia di trasparenza l’art. 24 bis della Legge 11 agosto 2014, n.114 “Misure urgenti per la semplificazione e la trasparenza 

amministrativa e per l’efficienza degli uffici giudiziari”, è intervenuto modificando l’art. 11 del d. lgs. n. 33/2013 estendendo ulteriormente il 

campo di applicazione. A seguire il testo esatto: 

1. L’articolo 11 del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, è sostituito dal seguente: 

"Art. 11. – (Ambito soggettivo di applicazione) 

1. Ai fini del presente decreto, per ‘pubbliche amministrazioni’ si intendono tutte le amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, 

del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, ivi comprese le autorità amministrative indipendenti di 

garanzia, vigilanza e regolazione.  

2. La medesima disciplina prevista per le pubbliche amministrazioni di cui al comma 1 si applica anche:  

a) agli enti di diritto pubblico non territoriali nazionali, regionali o locali, comunque denominati, istituiti, vigilati, finanziati dalla 

pubblica amministrazione che conferisce l’incarico, ovvero i cui amministratori siano da questa nominati;  

b) limitatamente all’attività di pubblico interesse disciplinata dal diritto nazionale o dell’Unione europea, agli enti di diritto privato in 

controllo pubblico, ossia alle società e agli altri enti di diritto privato che esercitano funzioni amministrative, attività di produzione di 

beni e servizi a favore delle amministrazioni pubbliche o di gestione di servizi pubblici, sottoposti a controllo ai sensi dell’articolo 

2359 del codice civile da parte di pubbliche amministrazioni, oppure agli enti nei quali siano riconosciuti alle pubbliche 

amministrazioni, anche in assenza di una partecipazione azionaria, poteri di nomina dei vertici o dei componenti degli organi.  

3. Alle società partecipate dalle pubbliche amministrazioni di cui al comma 1, in caso di partecipazione non maggioritaria, si 

applicano, limitatamente all’attività di pubblico interesse disciplinata dal diritto nazionale o dell’Unione europea, le disposizioni 

dell’articolo 1, commi da 15 a 33, della legge 6 novembre 2012, n. 190". 

GEAL rispetto a quanto sopra riportato, rientra nel comma 2 lettera b) in quanto ente di diritto privato in controllo pubblico. Maggiori dettagli 

e chiarimenti si ritrovano inoltre nell’allegato 1 delle linee guida ANAC sopra citate. 

 

http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2013_0033.htm#11
http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/codicecivile.htm#2359
http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/codicecivile.htm#2359
http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2012_0190.htm#01.15
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L’ANAC il 25 marzo 2015 ha pubblicato le “linee guida per l’attuazione della normativa in materia di prevenzione 

della corruzione e trasparenza da parte delle società e degli enti di diritto privato controllati e partecipati dalle 

pubbliche amministrazioni e degli enti pubblici economici” ed ha avviato una fase di consultazione. Il termine per 

l’invio dei contributi e delle osservazioni si è chiuso il 18 aprile 2015. 

Con determinazione n. 8 del 17 giugno 2015 “Linee guida per l’attuazione della normativa in materia di 

prevenzione della corruzione e trasparenza da parte delle società e degli enti di diritto privato controllati e 

partecipati dalle pubbliche amministrazioni e degli enti pubblici economici” (approvate in consiglio dall’ANAC in 

data 17.06.15 e depositate presso la segreteria del Consiglio in data 23.06.15), l’ANAC si è espressa in modo 

definitivo sulla questione “trasparenza” estendendo l’ambito soggettivo di applicazione della normativa suddetta 

anche alle società (come GEAL) indirettamente controllate da una pubblica amministrazione. Nelle linee guida 

suddette all’allegato 1 “principali adattamenti degli obblighi di trasparenza contenuti nel d.lgs. n. 33/2013 per le 

società e gli enti di diritto privato controllati o partecipati da pubbliche amministrazioni”, vi è un dettaglio più 

specifico su come ottemperare a determinati obblighi. 

 

3.3 Quadro normativo 2016-2017 – Anticorruzione e Trasparenza -  

Con l’anno 2016 la normativa suddetta si è ulteriormente ampliata con l’entrata in vigore del d.lgs. 18 aprile 

2016, n. 50 “Codice dei contratti Pubblici”, con il d. lgs. 25 maggio 2016 n. 97 recante la “revisione e 

semplificazione delle disposizioni in materia di prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza correttivo 

della legge 6 novembre 2012, n. 190 e del d. lgs. 14 marzo 2013, n. 33, ai sensi dell’art. 7 della Legge 7 agosto 

2015, n. 124 in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche e con la delibera ANAC n. 831 del 3 

agosto 2016 in merito all’adozione del PNA 2016. Quest’ultima tende a rafforzare il ruolo del RPC nel suo potere 

di predisposizione e proposta del PTPC all’organo di indirizzo ed a prevedere un maggiore coinvolgimento degli 

organi di indirizzo nella formazione ed attuazione del piano. La nuova delibera unifica in un solo strumento il 

PTPC ed il Programma triennale della trasparenza e dell’integrità. Da ricordare inoltre che il d. lgs. 97/2016 

rafforza il ruolo del RPC sancendo l’unificazione delle funzioni del responsabile prevenzione corruzione e del 

responsabile per la trasparenza, così come già realizzato in GEAL con delibera del CdA del 17.06.15. Le altre 

novità introdotte dalla normativa e dalle delibere ANAC nell’anno 2016 verranno trattate analiticamente nei vari 

paragrafi successivi del presente piano. 

Il d.lgs. 97/2016 integra l’art. 2 del d.lgs.33/2013 con l’art. 2 bis il quale chiarisce l’ambito soggettivo di 

applicazione in termini di anticorruzione e trasparenza. Per quanto riguarda GEAL il nuovo decreto stabilisce che: 

Le società in controllo pubblico applicano la medesima disciplina prevista per le PA in termini di TRASPARENZA 

con riguardo sia all’organizzazione che all’attività svolta, in quanto compatibile. L’ANAC approfondisce le 

tematiche collegate alla «compatibilità» ed all’applicazione della L. 190/2012 con la Delibera n° 1134 dell’8/11/17 

“Nuove linee guida per l’attuazione della normativa in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza da 

parte delle società e degli enti di diritto privato controllati e partecipati dalle pubbliche amministrazioni e degli 

enti pubblici economici”. Le linee guida suddette entrate in vigore dal 5 dicembre 2018, sono corredate da una 

tabella che riporta tutti i documenti che a seconda della tipologia societaria, devono essere pubblicati nella 

sezione Società trasparente dei siti internet. 

Le società in controllo pubblico devono adottare misure di prevenzione della corruzione integrative rispetto a 

quelle adottate ai sensi del d.lgs. 231/2001. 



 
 

13 
 

Secondo quanto disposto dall’art. 42 comma 1 del d.lgs. 97/2016, i soggetti di cui all’art. 2 bis del d.lgs. 33/2013 

(quindi anche GEAL), si devono adeguare alle modifiche allo stesso decreto legislativo ed assicurare l’effettivo 

esercizio del diritto di accesso civico, entro 6 mesi dalla data di entrata in vigore del decreto correttivo 97/2016. 

La principale innovazione della suddetta delibera n° 1134 del novembre 2017 riguarda i rapporti tra l’RPCT e 

l’OdV. Infatti l’ANAC esclude che il RPCT possa fare parte dell’OdV anche nel caso in cui l’OdV sia collegiale. Si 

specifica tuttavia che le società possono mantenere eventuali RPCT già nominati all’interno degli OdV fino alla 

scadenza del mandato. Le novità della suddetta delibera in termini di trasparenza riguardano: 

a) L’ANAC esclude i dirigenti dall’obbligo di pubblicità dei propri dati reddituali e patrimoniali di cui all’art. 14 

comma 1 lett. f) del d. lgs. 33/2013. Resta l’obbligo di pubblicazione dei compensi ma in forma 

aggregata; 

b) Integrazione dei dati da pubblicare in relazione agli incarichi di consulenza o professionali come da art. 15 

del d. lgs. 33/2013 così come modificato dall’art. 14 del d. lgs. 97/2016. 

Con la delibera n° 1208 del 22.11.17 “Aggiornamento 2017 al Piano Nazionale Anticorruzione”, ANAC da 

indicazioni su come poter migliorare alcune aree del PTPC. Il presente aggiornamento terrà conto nei rispettivi 

paragrafi dei suggerimenti di ANAC. 

 

4. MODALITA’ DI ADOZIONE DEL PIANO PREVENZIONE CORRUZIONE DI GEAL 

Il presente Piano viene adottato dall’azienda su proposta del Responsabile Prevenzione Corruzione e trasparenza 

a seguito di un lungo processo interno di condivisione con le funzioni apicali della Società. Come richiesto da 

ANAC e condiviso dalla Società, gran parte delle misure di prevenzione della corruzione contenute nel presente 

piano, trovano riscontro negli obiettivi aziendali relativi all’anno 2018. 

Il presente piano è stato adottato con determina n° 4 del 29.01.18 firmata congiuntamente da AD e Presidente e 

poi pubblicato sul sito internet aziendale nella sezione “società trasparente” in data 31.01.2018. Come meglio 

esplicitato nella determina, sia il PTPC 2018-2020 che la relazione ANAC 2017 verranno condivisi nella prossima 

seduta del CdA. 

 

5. SCOPO ED OBIETTIVI 

Il presente Piano è finalizzato a identificare il livello di esposizione della società al rischio di corruzione ed a 

disporre misure organizzative volte alla sua concreta prevenzione, cioè a creare un sistema per la gestione 

complessiva del “rischio corruttivo”. 

Più in particolare esso ha l’obiettivo di: 

- identificare le aree a rischio corruzione e le relative attività, partendo dalla mappatura e diagnosi dei 

processi aziendali ed arrivando alla valutazione dei rischi, tramite la loro pesatura quali-quantitativa 

(riskassessment2);a tal fine l’analisi dei rischi si integra con la metodologia assunta per l’analisi dei rischi 

realizzata a fini del Modello 231; 

- identificare le azioni concrete da porre in atto per la riduzione del rischio di corruzione ed in generale, di 

malfunzionamento dell’organizzazione, a causa dell’uso da parte del proprio personale delle funzioni 

attribuite a fini privati; 

                                                           
2 Il documento di riskassessment è un documento ad uso interno. Nel presente piano ne viene riportata una sintesi. 
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- identificare i responsabili per la conduzione delle azioni e le relative tempistiche; 

- identificare gli obiettivi formativi specifici del personale in materia di legalità e prevenzione della 

corruzione. 

Il responsabile della prevenzione della corruzione, nominato dal Consiglio di Amministrazione, svolge un ruolo 

attivo di proposizione del presente piano e di individuazione delle esigenze formative da parte del personale, 

nonché di monitoraggio e di vigilanza sulla sua attuazione concreta. 

L’individuazione delle azioni indicate nel presente piano, tiene conto delle aree, delle relative attività a rischio e 

delle misure di prevenzione identificate nel Piano Nazionale Anticorruzione e nelle linee guida ANAC nonché delle 

ulteriori aree e misure predisposte dall’Azienda a seguito del processo di risk assessment. 

 

6. I RUOLI NELLA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 

6.1 Il Consiglio di Amministrazione 

Ai sensi del vigente Statuto di GEAL SPA l’organo di vertice è rappresentato dal Consiglio di Amministrazione 

nominato dall’Assemblea dei Soci, le cui competenze sono stabilite dal medesimo statuto aziendale. 

Attualmente il ruolo di Presidente è ricoperto dal dott. Giulio Sensi e quello di Amministratore Delegato e direttore 

generale dall’ing. Andrea De Caterini, entrambi nominati per la prima volta con verbale di assemblea del 

21.06.2013 per la durata di tre anni e riconfermati con delibera dell’assemblea del 20.06.2016. I poteri sono 

attribuiti secondo il vigente statuto. L’amministratore delegato e due consiglieri sono di espressione dei soci 

privati mentre il presidente e tre consiglieri, di espressione del socio pubblico. 

In relazione alla prevenzione della corruzione, al Consiglio di Amministrazione spetta la nomina del responsabile 

della prevenzione della corruzione, la presa visione del Piano di prevenzione della corruzione e delle relative 

misure ivi previste, nonché il monitoraggio dei risultati tramite costante confronto con i responsabili individuati 

per l’attuazione delle misure nonché con il responsabile anticorruzione e l’Organismo di vigilanza. 

La delibera n. 831 del 3 agosto 2016 richiede un maggior coinvolgimento dell’organo di indirizzo nella formazione 

e attuazione dei piani. In GEAL Vi è un ottimo coinvolgimento del Consiglio di Amministrazione rispetto a qualsiasi 

decisione aziendale. Ciò premesso, volendoci allineare ancora di più rispetto a quanto richiesto dalla delibera 

Anac citata, dal triennio 2017-2019 l’RPC si è impegnato a riportare gli stati avanzamento delle misure previste 

nel PTPC con cadenza trimestrale al Presidente ed all’AD ed a partecipare periodicamente al CdA per riportare gli 

aggiornamenti più significativi. La stessa cosa è stata pianificata per il triennio 2018-2020. 

6.2 I Responsabili apicali dell’azienda – Referenti della prevenzione 

Tutti i soggetti apicali per l’area di rispettiva competenza: 

- svolgono attività informativa nei confronti del Responsabile della Prevenzione; 

- partecipano al processo di gestione del rischio, collaborando insieme al responsabile, per individuare le 

misure di prevenzione; 

- assicurano l’osservanza del Codice Etico e l’attuazione delle misure di prevenzione programmate nel Piano 

di prevenzione; 

- adottano le misure gestionali finalizzate alla gestione del rischio di corruzione, quali la proposta di avvio 

di procedimenti disciplinari per il personale della propria area, la proposta di adozione di procedure e 
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regolamenti per la mitigazione dei rischi, la verifica dell’attuazione delle misure adottate dalla Società 

nella propria area di competenza. 

Come previsto dal Piano Nazionale Anticorruzione, ciascuna Società deve identificare un solo Responsabile della 

Prevenzione, ma può individuare dei referenti della prevenzione, che svolgono, nelle proprie aree di competenza, 

attività informativa nei confronti del responsabile e di costante monitoraggio sull’attività svolta dal personale e sul 

rispetto delle misure previste dal Piano di prevenzione. 

In GEAL SPA sono individuati, quali referenti della prevenzione, tutti i responsabili apicali evidenziati 

nell’organigramma aziendale pubblicato sul sito Amministrazione Trasparente. I nominativi degli stessi sono di 

seguito riportati: 

- dott. Giovanni Barsotti – Amministrazione e Finanza ed Utenza; 

- geom. Giuseppe Palagi – Acquisti e Appalti e sistemi di gestione; 

- ing. Giulio Menichetti – Gestione operativa, investimenti e servizi tecnici; 

- geom. Claudio Salvetti – Rspp. 

Nell’anno 2018 sono stati rinnovati i flussi informativi (integrazione in un’unica scheda delle informazioni utili agli 

organi di controllo per il d. lgs. 231/2001 e per la normativa per la prevenzione della corruzione e trasparenza) 

che ciascun responsabile apicale dovrà inviare periodicamente relativamente al settore di Sua competenza. 

6.3 Il Responsabile della prevenzione della corruzionee della trasparenza 

Il coordinamento delle strategie di prevenzione della corruzione all’interno di GEAL SPA è stato affidato al 

Responsabile della prevenzione della corruzione anche responsabile trasparenza (nel seguito anche RPCT). 

Con delibera CdA del 18.12.14, il Consiglio di Amministrazione aveva affidato tale funzione all’organismo di 

vigilanza della società nominato ai sensi del d.lgs 231/01 secondo quanto riportato inizialmente nel PNA. A 

seguito degli ulteriori chiarimenti dell’ANAC, con delibera del CdA del giorno 17.06.15, tale responsabilità è stata 

trasferita dall’OdV alla responsabile internal auditing della Società anche membro interno dell’organismo di 

vigilanza, dott.ssa Cristina Gabbriellini. 

Il Responsabile della Prevenzione in GEAL come da atto di nomina del 17.06.15 pubblicato sul sito web nella 

sezione “società trasparente”, svolge i seguenti compiti principali: 

- predispone il Piano di Prevenzione della Corruzione (P.T,P.C.); 

- verifica l'efficace attuazione del piano e la sua idoneità, nonché propone la modifica dello stesso quando 

sono accertate significative violazioni delle prescrizioni ovvero quando intervengono mutamenti 

nell'organizzazione o nell’attività dell'Azienda; 

- verifica, d'intesa con il dirigente competente, l'effettiva rotazione degli incarichi negli uffici preposti allo 

svolgimento delle attività nel cui ambito è più elevato il rischio che siano commessi reati di corruzione; 

- individua il personale da inserire nei programmi di formazione; 

- definisce procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in settori 

particolarmente esposti alla corruzione; 

- contesta eventuali situazioni di incompatibilità e inconferibilità, ai sensi del D.Lgs 39/2013; 

- svolge inoltre tutte le attività previste dalla Legge 190/2012 e dal D.Lgs. 39/2013. 

Il Responsabile della Trasparenza in GEAL come da atto di nomina del 17.06.2015 pubblicato sul sito web alla 

sezione “Società trasparente” svolge i seguenti compiti principali: 
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- Promuove e predispone l’elaborazione e l’aggiornamento della proposta di “piano della trasparenza” il quale 

a seguito di quanto stabilito dal d. lgs. 97/2016, è divenuto strumento interno al Piano triennale di 

prevenzione della corruzione; 

- Svolge un’attività di controllo sull’attuazione da parte della società degli obblighi di pubblicazione previsti 

dalla normativa vigente; 

- Segnala i casi di inadempimento, ritardato adempimento o di adempimento parziale degli obblighi di 

pubblicazione al Consiglio di amministrazione. 

Le attività di cui sopra sono svolte con il supporto del personale ed i responsabili degli uffici che producono i dati 

oggetto di pubblicazione, hanno la responsabilità di garantire il tempestivo e regolare flusso delle informazioni, da 

inserire nella sezione “Società trasparente”, in conformità a quanto previsto dal d.lgs.33/2013. 

Secondo l’art. 43 del D.Lgs. n. 33/2013 il responsabile per la trasparenza, assicura l'adempimento da parte 

dell’ente degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, garantendo la completezza, la chiarezza 

e l'aggiornamento delle informazioni pubblicate, nonché segnalando al CdA, all'organismo di vigilanza, all'Autorità 

nazionale anticorruzione, i casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione. 

Facendo riferimento all’art.43 comma 1 del D.Lgs.33/2013 in cui si dice che le funzioni del responsabile 

Trasparenza sono svolte di norma dal Responsabile Prevenzione Corruzione, in GEAL il ruolo di Responsabile della 

Trasparenza è stato assegnato così come deliberato con CdA del 17.06.15 alla dott.ssa Cristina Gabbriellini anche 

Responsabile Prevenzione Corruzione, Responsabile Internal Auditing e membro interno dell’Organismo di 

Vigilanza di GEAL. 

Con delibera ANAC n° 1134 dell’8 novembre 2017 “Nuove linee guida per l’attuazione della normativa in materia 

di prevenzione della corruzione e trasparenza da parte delle società e degli enti di diritto privato controllati e 

partecipati dalle pubbliche amministrazioni e degli enti pubblici economici”, ANAC specifica alla pag. 29 che 

“…quanto ai rapporti tra RPCT e OdV, si ritiene che debbano essere riviste le conclusioni cui si era pervenuti in 

sede di adozione della determinazione n. 8/2015. In ragione delle diverse funzioni attribuite al RPCT ed all’OdV 

dalle rispettive normative di riferimento nonché in relazione alle diverse finalità delle citate normative, si ritiene 

necessario escludere che il RPCT possa fare parte dell’OdV, anche nel caso in cui questo sia collegiale. Al fine di 

limitare l’impatto organizzativo del nuovo orientamento rispetto a quanto previsto nella determinazione n. 8/2015, 

l’indicazione deve essere intesa come valida a regime o qualora ancora non sia stato nominato il RPCT, potendo 

le società mantenere eventuali RPCT già nominati all’interno degli ODV fino alla scadenza del mandato…”. Ciò 

premesso, considerando che: 

- GEAL ha nominato già in data 17.06.15 l’RPCT sulla base della determinazione ANAC n. 8 del 17 giugno 2015 

“Linee guida per l’attuazione della normativa in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza da parte 

delle società e degli enti di diritto privato controllati e partecipati dalle pubbliche amministrazioni e degli enti 

pubblici economici”; 

- L’RPCT coincide ad oggi con il membro interno dell’OdV; 

- il CdA di GEAL che ha nominato l’attuale OdV terminerà il proprio mandato con l’approvazione del bilancio 2018; 

GEAL fino alla scadenza del suddetto mandato manterrà la coincidenza tra RPCT e membro interno ODV non 

essendo ad oggi in grado, date le piccole dimensioni della società, di poter individuare tra i dipendenti una figura 

distinta, adeguatamente preparata e non in conflitto di interesse, in grado di ricoprire uno dei due ruoli. 
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6.4 Il RASA (Responsabile Anagrafe Stazioni Appaltanti) 

Come stabilito nella determinazione ANAC n. 831 del 3 agosto 2016, è stato individuato il soggetto preposto 

all’effettivo inserimento ed aggiornamento dei dati nell’anagrafe unica delle stazioni appaltanti (AUSA). 

L’individuazione del RASA (responsabile anagrafe stazione appaltante) è considerata da ANAC una misura 

organizzativa di trasparenza. In GEAL è stata nominata RASA la sig. Francesca Terracciano, addetta all’ufficio 

acquisti e appalti. 

 

6.5 I dipendenti 

I dipendenti e i collaboratori dell’Azienda partecipano al processo di gestione del rischio, osservando le misure 

contenute nel PTPC segnalando le situazioni di illecito al proprio responsabile e segnalando casi di personale 

conflitto di interessi. 

Il Codice Etico predisposto da GEAL SPA prevede uno specifico obbligo rivolto al personale al rispetto delle misure 

di prevenzione della corruzione adottate dall’Azienda, a prestare la propria collaborazione al responsabile della 

prevenzione della corruzione e, fermo restando l'obbligo di denuncia all'autorità giudiziaria, a segnalare al proprio 

superiore gerarchico eventuali situazioni di illecito di cui sia venuto a conoscenza. 

I dipendenti che segnalano illeciti sono tutelati in applicazione del principio di whistleblowing introdotto dalla L. 

190/12 a carico degli enti della pubblica amministrazione e volontariamente esteso dall’Azienda. E’ stata fatta 

formazione ad hoc a tutti i dipendenti ed al CdA : tutti sono a conoscenza del fatto che in caso di segnalazione di 

illeciti al RPC o all’OdV è garantita la riservatezza. Tutti sono a conoscenza del fatto che le segnalazioni possono 

essere fatte per posta elettronica o tramite modulo da inserire nelle apposite cassette predisposte per le 

segnalazioni anonime in tutte le sedi di GEAL. 

In occasione del corso di formazione annuale tenuto ai dipendenti ed al CdA dal RPCT, viene anche presentata in 

dettaglio la bozza del piano triennale di prevenzione corruzione. 

 

7. IL PROCESSO DI ADOZIONE DEL PIANO 

Il processo di adozione del PTPC in GEAL SPA ha seguito l’approccio di risk management attraverso le seguenti 

fasi: 

- analisi del contesto; 

- individuazione dei processi e delle attività a rischio; 

- individuazione delle aree aziendali e dei soggetti esposti al rischio; 

- valutazione del rischio, tramite sistema di pesatura degli aspetti di probabilità e gravità (come descritto 

nel seguito); 

- identificazione delle misure idonee alla mitigazione dei rischi; 

- condivisione interna dei contenuti e condivisione con i principali stakeholder. 

Tale percorso, guidato dal Responsabile della prevenzione della corruzione, ha visto il coinvolgimento diretto del 

Consiglio di Amministrazione, dell’Organismo di Vigilanza, e dei responsabili di funzione dell’Azienda, nel rispetto 

del principio di inclusività, i quali hanno condiviso le risultanze delle attività e delle analisi svolte. 
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Nell’anno 2017, anche alla luce della riorganizzazione aziendale in essere dal 01.07.16, GEAL ha provveduto ad 

un aggiornamento dell’analisi dei rischi scindendo l’analisi in termini di d. lgs. 231/2001 dall’analisi ex L. 190/2012 

e s.m.i.. 

7.1 Analisi del contesto esterno  

Il contesto di riferimento in cui opera la Società determina la tipologia dei rischi da prendere concretamente in 

considerazione. Mediante la considerazione del contesto di riferimento, si effettua una prima valutazione sintetica 

del proprio profilo di rischio. Questo al fine di rendere più concreta ed operativa la valutazione dei rischi condotta 

in modo analitico con riferimento a specifici pericoli. Mediante tale approccio la Società focalizza la propria 

attenzione solo sulle fattispecie di rischio che presentano una ragionevole verosimiglianza. 

L’analisi di contesto esterno è stata elaborata attraverso l’utilizzo dei dati oggettivi e soggettivi, disponibili in 

materia di corruzione. L’obiettivo dell’analisi è quello di valutare l’incidenza del fenomeno e, coerentemente ai più 

avanzati standard internazionali in materia di risk management, favorire l’analisi e valutazione del rischio e il 

monitoraggio dell’efficacia del sistema regionale di prevenzione della corruzione.  

Per quanto riguarda il tema generale della sicurezza e della legalità, la Regione Toscana si configura come un 

contesto non troppo critico (Indicatori relativi al capitolo sicurezza- rapporto BES 2017) 

1) tasso di omicidi: numero di omicidi sul totale della popolazione per 100.000; 

2) tasso di furti in abitazione: numero di furti in abitazione sul totale delle famiglie per 1.000; 

3) tasso di borseggi: numero di borseggi per 1.000 abitanti; 

4) tasso di rapine: numero di rapine per 1.000 abitanti; 

5) paura di stare per subire un reato in futuro: percentuale di persone di 14 anni e più che hanno avuto 

paura di stare per subire un reato negli ultimi 12 mesi sul totale delle persone di 14 anni e più; 

6) presenza di elementi di degrado nella zona in cui si vive: percentuale di persone di 14 anni e più che 

vedono spesso elementi di degrado sociale ed ambientale nella zona in cui si vive sul totale delle persone 

di 14 anni e più. 

tabella 1 - Indicatori relativi al capitolo sicurezza - Rapporto BES 2017 

 

Tasso di 

omicidi 

(anno 2016) 

Tasso di 

furti in 

abitazione 

(anno 2015) 

Tasso di 

borseggi 

(anno 

2015) 

Tasso di 

rapine 

(anno 

2015) 

Paura di 

stare per 

subire un 

reato in 

futuro 

(anno 2016) 

Presenza di 

elementi di 

degrado nella 

zona in cui si 

vive 

(anno 2016) 

Piemonte 0,5 19,6 10,2 1,8 2,6 12,0 

Valle d'Aosta 0,0 11,1 1,9 0,1 4,7 6,6 

Liguria 0,7 16,8 10,4 2,4 5,0 11,7 
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Lombardia 0,4 20,7 10,3 1,6 9,5 12,6 

Trentino-Alto Adige 0,2 11,3 4,3 2,3 4,6 8,8 

Bolzano 0,4 9,3 4,9 3,7 5,0 6,8 

Trento 0,0 12,9 3,0 1,1 4,3 10,7 

Veneto 0,5 17,3 8,8 0,5 7,6 6,9 

Friuli-Venezia Giulia 0,5 12,4 4,4 0,5 4,3 4,2 

Emilia-Romagna 0,6 30,1 10,5 1,3 8,5 10,9 

Toscana 0,7 19,8 7,7 0,9 6,4 14,5 

Umbria 0,4 19,8 5,1 1,1 5,0 10,1 

Marche 0,1 19,4 4,3 0,3 6,5 5,9 

Lazio 0,5 11,8 14,9 1,8 7,9 24,5 

Abruzzo 0,5 18,0 3,4 0,5 4,9 12,7 

Molise 0,0 11,3 1,7 0,9 4,6 7,0 

Campania 1,4 9,4 4,3 2,9 5,2 12,9 

Puglia 1,0 16,3 6,1 4,3 5,8 7,5 

Basilicata 0,2 4,8 1,2 2,1 6,9 4,7 

Calabria 1,1 9,4 0,9 1,7 4,7 13,8 

Sicilia 0,8 12,6 2,7 1,1 4,3 9,8 

Sardegna 0,9 8,1 2,4 0,4 3,8 9,6 

Nord 0,5 19,7 9,5 1,3 7,2 10,6 

Centro 0,5 15,8 10,6 1,2 7,0 17,9 

Mezzogiorno 1,0 11,9 3,6 1,7 4,9 10,6 

Italia 0,7 16,5 7,7 1,4 6,4 12,1 

Elaborazioni a partire da: ISTAT (2017), Rapporto BES 2017: il benessere equo e sostenibile in Italia, 

disponibile su http://www.istat.it/it/files/2017/12/cap. 
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In Italia prosegue la diminuzione del numero di omicidi: nel 2016 sono state uccise 400 persone, pari a 0.7 

omicidi ogni 100 mila abitanti. L’analisi delle serie storiche degli omicidi per genere mostra che, nel lungo periodo, 

sono diminuiti soprattutto gli omicidi di uomini (da 4,0 per 100 mila maschi nel 1992 a 0,9 nel 2016), mentre 

quelli di donne sono rimasti complessivamente stabili (da 0,6 a 0,5 per 100 mila femmine). Nel corso del tempo si 

sono, infatti, ridotti gli omicidi connessi all’azione della criminalità comune e di quella organizzata, che riguardano 

quasi esclusivamente gli uomini: gli omicidi di donne avvengono soprattutto nell’ambito familiare o di coppia.  

Nel 2015 i furti in abitazione mostrano un primo segnale di diminuzione (16,5 per 1.000 famiglie, erano 17,9 nel 

2014) rispetto al trend di crescita che aveva caratterizzato gli ultimi anni. Il livello delle rapine segnala, invece, 

una complessiva stazionarietà (1,4 per 1.000 abitanti, era 1,5 nel 2014). Stabile anche il tasso di vittime di 

borseggio, pari a 7,7 persone ogni 1.000 abitanti nel 2015. I borseggi sono più frequenti nel Centro (10,6 vittime 

per 1.000 abitanti) e nel Nord (9,5 per 1.000) così come i furti in abitazione (19,7 vittime per 1.000 famiglie nel 

Nord e 15,8 nel Centro). Le rapine sono più frequenti nel Mezzogiorno (1,7 vittime per 1.000 abitanti), in 

particolare in Campania e Puglia (rispettivamente 2,9 e 4,3 ogni 1.000), con tassi comunque in diminuzione 

rispetto agli anni precedenti. 

Anche sul fronte delle percezioni della popolazione emerge una tendenza complessivamente positiva. La 

percezione del degrado della zona in cui si vive è diminuita. Nel 2016 il 12,1% della popolazione dichiara di aver 

visto nella zona in cui abita persone che si drogano o che spacciano droga, prostitute in cerca di clienti o atti di 

vandalismo contro il bene pubblico. Nel 2009 la stessa percentuale era pari al 15,6%. La frequenza con cui si 

osservano elementi di degrado sociale e ambientale nella zona in cui si vive fa registrare i valori più alti nel 

Centro (17,9%), mentre il Nord e il Mezzogiorno si attestano su percentuali inferiori (10,6%) alla quota nazionale. 

Dal 2009 il miglioramento è più forte al Sud (-5,3 punti percentuali) e al Nord (-3,3 punti), mentre il Centro 

registra solo una lieve diminuzione (-1,4 punti percentuali). Tra le regioni del Sud, peggiora solo la Calabria, 

migliorano significativamente Puglia e Campania. Quest’ultima, in particolare, migliora su tutti gli indicatori di 

percezione considerati. 

Sostanzialmente stabile anche la quota di persone che ha dichiarato di avere avuto paura di stare per subire un 

reato negli ultimi 3 mesi precedenti l’intervista, pari nel 2016 al 6,5%. Nel 2016, questa è sentita maggiormente 

da chi vive nel Nord (7,2%) e nel Centro (7%), mentre è più bassa nel Mezzogiorno (4,9%). Hanno avuto più 

occasioni di temere di subire reati le persone che vivono in Lombardia (9,5%), Emilia-Romagna (8,5%) e Veneto 

(7,6%) per quanto riguarda il Nord; nel Lazio (7,9%) e in Basilicata (6,9%) per il Centro e il Sud, mentre quelle 

che ne hanno avute meno sono gli abitanti del Piemonte (2,6%). 

Per la prima volta l’Istat3 ha introdotto una serie di quesiti nell’indagine sulla sicurezza dei cittadini 2015- 2016 

per studiare il fenomeno della corruzione. Si stima che il 7,9% delle famiglie nel corso della vita sia stato 

coinvolto direttamente in eventi corruttivi quali richieste di denaro, favori, regali o altro in cambio di servizi o 

                                                           
3 ww.istat.it/it/files/2017/10/La-corruzione-in-Italia (12 ottobre 2017) 
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agevolazioni (2,7% negli ultimi 3 anni, 1,2% negli ultimi 12 mesi). L’indicatore complessivo (7,9%) raggiunge il 

massimo nel Lazio (17,9%) e il minimo nella Provincia autonoma di Trento (2%), ma la situazione sul territorio è 

molto diversificata a seconda degli ambiti della corruzione. Nella progettazione dell’indagine sono stati definiti 

otto settori chiave in cui esplorare tutte queste componenti: sanità, assistenza, istruzione, lavoro, uffici pubblici, 

giustizia, forze dell’ordine, public utilities. Su questi primi risultati si fonderanno ulteriori sviluppi inerenti alla 

tematica della corruzione, così come stabilito dal protocollo d’intesa con ANAC in materia di integrità, trasparenza 

e analisi del fenomeno della corruzione. Le percentuali cambiano in relazione ai diversi temi: la quota di famiglie 

che ha ricevuto tali richieste nel corso della vita è del 3,2% nel settore lavorativo (0,8% nei 3 anni precedenti 

l’intervista), del 2,4% in ambito sanitario (1,2% negli ultimi 3 anni) per quanto concerne visite mediche 

specialistiche o accertamenti diagnostici, ricoveri o interventi. Sempre sul fronte sanità, il 9,7% delle famiglie 

(5,5% negli ultimi 3 anni) ha ricevuto la richiesta di fare, per un suo componente, una visita a pagamento nello 

studio privato del medico prima di accedere al servizio pubblico per essere curati (ad esempio prima di un 

intervento chirurgico, un parto, o per esami specialistici). Sebbene questi casi non rappresentino nella definizione 

giuridica italiana circostanze di vera e propria corruzione, sono però rappresentativi di situazioni in cui per avere 

un servizio pubblicamente disponibile in realtà si è indotti a “pagare”, senza contare che, a livello internazionale, 

sono parte della “corruption” in senso esteso. Quanto al settore giustizia, sono il 2,9% le famiglie che hanno 

avuto una richiesta di denaro, regali o favori da parte di un giudice, un pubblico ministero, un cancelliere, un 

avvocato, un testimone o altri. In particolare per il 2,1% delle famiglie la richiesta si è esplicitata nell’ambito delle 

cause civili. La richiesta di denaro o scambi ha coinvolto il 2,7% delle famiglie che nel corso della vita hanno fatto 

domanda di benefici assistenziali come contributi, sussidi, alloggi sociali o popolari, pensioni di invalidità e il 2,1% 

delle famiglie che si sono rivolte agli uffici pubblici. In particolare si stima all’1,5% la percentuale delle famiglie a 

cui è accaduto quando si sono recate presso uffici pubblici comunali, della Regione o della Provincia. Percentuali 

ancora inferiori si hanno per le richieste di denaro o favori in cambio di facilitazioni da parte delle forze dell’ordine 

o delle forze armate (1%), nel settore dell’istruzione (0,6%), al momento dell’iscrizione a scuole universitarie o di 

specializzazione o per essere promosso, rispettivamente lo 0,2% e lo 0,5%. La percentuale più bassa riguarda le 

public utilities: sono lo 0,5% le famiglie che al momento della domanda di allacci, volture o riparazioni per 

l’energia elettrica, il gas, l’acqua o il telefono, hanno avuto richieste di pagamenti in qualsiasi forma per ottenere 

o velocizzare i servizi richiesti. La situazione sul territorio appare notevolmente diversificata. L’indicatore 

complessivo di corruzione stimato varia tra il 17,9% del Lazio e il 2% della Provincia autonoma di Trento. Valori 

particolarmente elevati presentano anche l’Abruzzo e la Puglia, rispettivamente 11,5% e 11%, la Basilicata e il 

Molise, mentre all’opposto si collocano alcune regioni del Nord come la provincia autonoma di Bolzano, il 

Piemonte e la Valle d’Aosta, il Friuli Venezia Giulia e le Marche.  

Il 13.1 % degli intervistati conosce persone vittime di corruzione. La prevalenza varia a seconda del settore 

coinvolto e in relazione all’area geografica di residenza: si passa dal 7,9% dei cittadini residenti nel Nord-est, 

(l’area meno coinvolta del Paese, con il minimo del 3,9% in Friuli Venezia Giulia) al 19,7% del Sud, con la Puglia 

che registra la prevalenza più alta, pari al 32,3%. Prevalenze decisamente più elevate rispetto alla media 
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nazionale del 13,1% si rilevano anche nel Lazio (21,5%), in Abruzzo (17,5%), Sicilia (15,4%) e Sardegna 

(15,0%).  

In relazione al fenomeno corruttivo può essere svolta un’analisi anche prendendo a riferimento i dati oggettivi 

contenuti nelle denunce e nelle condanne. 

 Alcune delle fonti giudiziarie che possono essere prese in esame sono: 

 i dati relativi alle denunce ed alle sentenze passate in giudicato dei reati di corruzione e concussione, 

forniti, rispettivamente, dalle 165 Procure e dal Casellario Giudiziale Centrale, registrati tra il 2006 ed il 

2011, elaborati poi dall’ANAC; 

 i dati relativi alle denunce ed alle condanne per i reati di corruzione e concussione, contenuti nelle 

Relazioni del SAeT (Servizio Anticorruzione e Trasparenza) al Parlamento, raccolti per mezzo dello SDI e 

riferibili al periodo 2004-2010; 

 i dati relativi alle citazioni a giudizio ed alle condanne della Magistratura contabile, dal 2007 al 2016, 

riepilogate nelle varie appendici annuali alle Relazioni estese dal Procuratore Generale della Corte dei 

Conti in occasione della cerimonia di Inaugurazione dell’Anno giudiziario. 

 Dall’analisi dei dati sopra citati si può evidenziare che il fenomeno corruttivo in Italia è in buona sostanza stabile. 

L’analisi della corruzione e della concussione in Italia conduce a riscontrare una differente distribuzione del 

fenomeno tra le varie Regioni italiane che risulta più grave al Centro-Sud e nelle Isole. Per ciò che concerne, 

invece, il numero dei condannati per corruzione esso è diminuito notevolmente, mentre quello dei condannati per 

concussione si è triplicato. Anche con riferimento a questi ultimi dati è rilevante la differente distribuzione delle 

condanne tra le diverse Regioni italiane. Il numero dei condannati per concussione è raddoppiato nelle regioni del 

Nord, ha registrato un andamento oscillante nel Centro ed è aumentato considerevolmente nel Sud e nelle Isole 

dove ha assunto i valori più elevati. Il numero dei condannati per corruzione, invece, è diminuito in tutte le 

macro-aree. 

 Relativamente alle aree maggiormente a rischio, si confermano quelle individuate dal Piano Nazionale 

Anticorruzione, ossia: 

 i processi organizzativi concernenti l’affidamento di lavori, servizi e forniture; 

 i processi organizzativi attinenti l’acquisizione e la progressione del personale; 

 i processi organizzativi relativi alla gestione finanziaria. 

 

7.2 Analisi del contesto interno 

Nella fase di analisi dei rischi di corruzione che caratterizzano l'operatività di GEAL, il RPCT ha sviluppato l'analisi 

del contesto interno, prendendo come modello lo standard internazionale ISO 31000: 2010, individuato dalla 

Determina n. 12 dell'ANAC come best practices di riferimento per lo sviluppo dei sistemi di risk management. 
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L'analisi ha riguardato i dati e le informazioni disponibili in azienda relativamente a organi di indirizzo (CdA con 

riferimento alla sua composizione e alle funzioni delegate), struttura organizzativa (organigramma, 

programmazione dei fabbisogni, dimensione ed articolazione dell'organico), ruoli e responsabilità delle figure 

chiave; politiche, obiettivi, e strategie (desumibili dai Piani industriali e dal Budget); risorse, conoscenze, sistemi 

e tecnologie; qualità e quantità del personale; cultura organizzativa, con particolare riferimento alla cultura 

dell’etica; sistemi e flussi informativi, processi decisionali (sia formali sia informali); relazioni interne ed esterne. 

I risultati dell'analisi sono stati utilizzati nelle fasi successive del processo di gestione del rischio. 

Nell’anno 2017 ad integrazione dell’analisi del contesto interno elaborata negli anni precedenti, sono stati 

aggiunti elementi significativi quali: 

-  “Vision aziendale”. La stessa è stata elaborata e condivisa da tutte le prime e seconde linee di GEAL 

attraverso un percorso di coaching umanististo orientato ad un cambiamento culturale di ciascun 

dipendente che dovrà sentirsi sempre più parte integrante dell’azienda. Dei coaches umanistici hanno 

guidato i vari dipendenti nella stesura di una visione aziendale comune, ricca di valori condivisi da tutto 

il gruppo.  

- Per adempiere agli obblighi del d. lgs. 81/2008, è stata ripetuta la valutazione dello stress lavoro 

correlato. I risultati emersi evidenziano un stato di rischio aziendale contenuto nella normalità (rischio 

basso). Tuttavia essendo emerse alcune criticità, l’azienda ha prontamente risposto con le seguenti 

azioni: nomina del medico competente a "soggetto professionalmente responsabile ad accogliere le 

richieste di disagio lavorativo" ( ordine di servizio protocollo 864 del 17/10/2017); la soppressione, dal 

1/1/2018, del pagamento in denaro contante per ogni servizio erogato dall'ufficio Utenza,  riducendo il 

possibile il rischio rapina e aggressione dei dipendenti addetti al pubblico; la programmazione, per tutto il 

personale,  di un piano formativo volto a creare una più diffusa partecipazione e condivisione dei processi 

decisionali e dei compiti afferenti ai vari ruoli, al fine di  stimolare una migliore relazione tra capi e 

collaboratori, nonché all'apprendimento di metodologie decisionali in condizioni di stress lavorativo. 

 

GEAL è certa del fatto che l’accrescimento della soddisfazione individuale del dipendente, scoraggi 

dall’attuazione di azioni criminali. Per questo motivo, nell’anno 2018 lo stesso percorso formativo verrà 

riproposto ad un altro gruppo di dipendenti. 

 

7.2.1 Principi per la gestione del rischio (tratti da UNI ISO 31000 2010) 

a) La gestione del rischio crea e protegge il valore. 

GEAL SPA crede fortemente e quindi fa propri i principi di gestione del rischio, nella convinzione che questo sia 

uno strumento in grado di creare e proteggere il valore dell’Azienda, contribuendo al rispetto delle normative 
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obbligatorie, al raggiungimento degli obiettivi ed al miglioramento delle prestazioni, della reputazione e del 

consenso presso l’opinione pubblica. 

b) La gestione del rischio è parte integrante di tutti i processi dell’organizzazione. 

La gestione del rischio non è un’attività indipendente, separata dalle attività e dai processi principali di GEAL SPA. 

La gestione del rischio fa parte delle responsabilità della direzione ed è parte integrante ditutti i processi 

dell’organizzazione, inclusi la pianificazione strategica e tutti i processi di gestione dei progetti e del cambiamento. 

c) La gestione del rischio è parte del processo decisionale. 

La gestione del rischio aiuta i responsabili delle decisioni ad effettuare scelte consapevoli, determinare la scala di 

priorità delle azioni e distinguere tra linee di azione alternative. 

d) La gestione del rischio tratta esplicitamente l’incertezza.  

La gestione del rischio tiene conto esplicitamente dell’incertezza, della natura di tale incertezza e di come può 

essere affrontata. 

e) La gestione del rischio è sistematica, strutturata e tempestiva. 

Un approccio sistematico, tempestivo e strutturato alla gestione del rischio contribuisce all’efficienza ed a risultati 

coerenti, confrontabili ed affidabili. 

f) La gestione del rischio si basa sulle migliori informazioni disponibili. 

Gli elementi in ingresso al processo per gestire il rischio si basano su fonti di informazione quali dati storici, 

esperienza, informazioni di ritorno dai portatori d’interesse, osservazioni, previsioni e pareri di specialisti.  

g) La gestione del rischio è “su misura”. 

La gestione del rischio è in linea con il contesto esterno ed interno e con il profilo di rischio di GEAL SPA. 

h) La gestione del rischio tiene conto dei fattori umani e culturali. 

Nell’ambito della gestione del rischio individua capacità, percezioni e aspettative delle persone esterne ed interne 

che possono facilitare o impedire il raggiungimento degli obiettivi di GEAL SPA. 

i) La gestione del rischio è trasparente e inclusiva. 

Il coinvolgimento appropriato e tempestivo dei portatori d’interesse e, in particolare, dei responsabili delle 

decisioni, a tutti i livelli dell’organizzazione, assicura che la gestione del rischio rimanga pertinente ed aggiornata. 

Il coinvolgimento, inoltre, permette che i portatori d’interesse siano opportunamente rappresentati e che i loro 

punti di vista siano presi in considerazione nel definire i criteri di rischio. 

j) La gestione del rischio è dinamica. 

La gestione del rischio è sensibile e risponde al cambiamento continuamente. Ogni qual volta accadono eventi 

esterni ed interni, cambiano il contesto e la conoscenza, si attuano il monitoraggio ed il riesame, emergono nuovi 

rischi, alcuni rischi si modificano ed altri scompaiono. 

k) La gestione del rischio favorisce il miglioramento continuo dell’Azienda. 
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GEAL SPA si impegna a sviluppare ed attuare strategie per migliorare la maturità della propria gestione del rischio 

insieme a tutti gli altri aspetti di gestione della propria Azienda. 

 

7.3 La Metodologia di analisi e pesatura dei rischi 

 

Fino all’anno 2017 l’analisi del rischio corruzione era stata inglobata all’interno dell’analisi dei rischi elaborata ai 

sensi del D.Lgs 231/2001. Con l’anno 2017, la stesura della specifica analisi dei rischi in ottica 190 (così come 

richiesto dal piano “obiettivi premio di risultato 2017” Rispetto del timing per attuazione piano di miglioramento4),  

è stata elaborata separatamente dall’analisi 231.  

Le misure specifiche, da inserire nel PTPC, sono state definite solo dopo aver adeguatamente studiato il contesto 

di GEAL e dopo aver svolto la suddetta analisi.  

Ai fini dell’identificazione delle aree sensibili alla commissione di reati corruttivi e comunque di quelle fattispecie, 

anche non rilevanti penalmente, che possono generare un rischio per GEAL, oltre a fare riferimento alle aree 

comuni che il Piano Nazionale definisce nell’allegato 2, è stato fatto riferimento alle ulteriori aree ed attività 

individuate in ambito aziendale. L’obiettivo ultimo infatti è stato analizzare tutta l’attività svolta, attraverso la 

mappatura dei processi, al fine di identificare aree che, in ragione della natura e delle peculiarità dell’attività 

stessa, risultano potenzialmente esposte a rischi corruttivi. Come primo passo per svolgere l’analisi dei rischi ai 

sensi della normativa anticorruzione, e quindi per mappare i processi, è stato analizzato l’organigramma aziendale 

di GEAL in modo da definire le diverse attività sensibili nei vari settori aziendali specifici della società. 

Le aree aziendali prese in considerazione sono state:  

- Area servizio utenti;  

- Area servizio reti e prestazioni utenza;  

- Area personale e organizzazione; 

- Area acquisti e appalti; 

- Area gestione investimenti e servizi tecnici;  

- Area servizio depurazione; 

- Area laboratorio, AIA, rifiuti; 

- Area servizi tecnologici; 

- Area amministrazione e finanza; 

- Area Responsabile Sicurezza, Prevenzione e Protezione (RSPP), Qualità Sicurezza e Ambiente (QSA) e 

Responsabile Prevenzione Corruzione e Trasparenza (RPCT) uniti in un unico foglio. 

 

Ulteriore analisi è stata fatta sui processi comuni, ossia su quei processi le cui attività sensibili toccano varie aree 

aziendali. 

                                                           
4Il piano premio obiettivi 2017 è stato strutturato puntando sulla realizzazione degli aggiornamenti suddetti (aggiornamento organizzativo e normativo). 
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Per ogni settore analizzato dell’organigramma, è stato sentito il relativo responsabile e suoi collaboratori per poter 

meglio definire le diverse attività sensibili che caratterizzano lo stesso; per ciascuna attività è stata fatta una 

breve descrizione circa il suo svolgimento ed è stato definito il responsabile della stessa e la controparte coinvolta 

per meglio individuare i soggetti più esposti al rischio. Sono stati poi messi in luce i reati corruttivi ipotizzabili per 

ogni attività, non solo i reati di corruzione in senso stretto quali corruzione per l’esercizio della funzione (art. 318 

c.p.), istigazione alla corruzione (art. 322 c.p.),  corruzione per atto contrario ai doveri di ufficio (art.319 c.p.), 

concussione (art. 317 c.p.) etc. ma anche altri reati quali il peculato (art. 314 c.p.) in relazione all’utilizzo 

improprio dei beni aziendali5, e qualsiasi caso di maladministration, proprio per ampliare lo spettro di analisi del 

rischio e per ben individuare gli eventi che possono portare ad un vantaggio personale a scapito dell’Azienda.  

E’ stato poi analizzato il livello di controllo attraverso le varie procedure/regolamenti già in essere in GEAL per 

mitigare ciascun rischio. 

Per cercare di agire nel modo più efficace nei confronti delle varie attività sensibili identificate, è risultato 

indispensabile evidenziare quelle che sono le cause, ossia le modalità possibili di realizzazione di reato. Visto che 

queste sono necessariamente diverse in riferimento alle diverse attività del processo, più precisa risulta essere la 

causa, più facile risulterà capire come quell’evento rischioso si possa manifestare e di conseguenza, più facile sarà 

attuare un’idonea azione correttiva specifica per l’attività in esame. A titolo esemplificativo alcune tipologie di 

cause delineate dal PNA, aggiornato nel 2015, sono:  

- mancanza di controllo (il controllo è un elemento fondamentale per la mitigazione del rischio per cui è 

necessario verificare sempre se esiste una procedura di controllo e se è efficacemente attuata); 

- mancanza di trasparenza;  

- eccessiva regolamentazione, complessità e scarsa chiarezza della normativa; 

- responsabilità di un processo nelle mani di un unico soggetto (mancanza di rotazione e di separazione dei 

compiti); 

- inadeguatezza o assenza di competenza del personale addetto; 

- inadeguata diffusione della cultura della legalità;  

- mancata distinzione tra politica e amministrazione.  

 

A seguire è stata fatta una valutazione del rischio dal punto di vista quantitativo (è stata definita la probabilità e 

l’impatto per ciascuna attività). Si ribadisce il fatto che l’allegato 5 del PNA 2013, che va a definire quelli che sono 

i criteri per stabilire una determinata probabilità e un determinato impatto, risulta essere non soddisfacente per 

assegnare un punteggio quantitativo. Questi criteri assumono una valenza prettamente qualitativa e quindi di 

motivazione differentemente dal valore quantitativo che viene dato in base alle conoscenze che i responsabili 

hanno sulle diverse attività. Grazie all’incontro tra RPCT e i vari responsabili dei diversi settori analizzati, è stato 

possibile delineare un’esposizione al rischio (da remoto ad alto) da questi condivisa, in base alla loro conoscenza 

del contesto aziendale, in modo da definire una priorità di intervento e quindi agire prima su quelle attività più 

sensibili e critiche. A seguire sono state poi definite le misure da implementare (cuore del PTPC), l’obiettivo delle 

                                                           
5Tutti gli esempi di reati rientrano nel libro II, titolo II, capo I del codice penale (da art. 314 ad art. 335-bis). 
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stesse, i responsabili delle azioni correttive, gli indicatori in relazione alla misura proposta e le tempistiche da 

rispettare. In questa fase di trattamento del rischio, tesa a individuare i correttivi e le modalità più idonee a 

prevenire i rischi e successivamente condividerli, GEAL Spa non ha voluto proporre delle misure generiche e 

astratte, ma azioni specifiche in linea con il contesto aziendale, concrete e con scadenza di progettazione 

realizzabile. 

Secondo il criterio che è stato adottato per la stesura di questa analisi, sono state definite le misure solo per 

quelle attività che hanno presentato una valutazione del rischio pari o superiore a “medio”, proprio per andare a 

definire una priorità di intervento; Le misure suddette, mirate alle attività sensibili riscontrate, fanno parte del 

PTPC 2018-2020 e  dovranno essere implementate dal responsabile di riferimento al fine di migliorare l’attività 

aziendale e ridurre quindi il rischio di fenomeni corruttivi.  

 

7.3.1 Focus sulle attività più sensibili al fenomeno corruttivo in GEAL e sulle relative 

misure da implementare per la mitigazione del rischio  

 

Attività che hanno presentato un’esposizione al rischio pari a “medio/alto”.  

 

PROCESSO SENSIBILE  SETTORE  ATTIVITA’ SENSIBILE  ESPOSIZIONE AL 

RISCHIO  

1. Richieste all’ufficio 
utenti  

Servizio utenti Modalità trattamento 
ricalcolo bollette 

Medio/Alto  

2. Richieste all’ufficio 

utenti 

Servizio utenti Modalità trattamento 

posticipi scadenze  

Medio/Alto 

3. Richieste all’ufficio 

utenti 

Servizio utenti Modalità trattamento sigilli 

contatori 

Medio/Alto 

4. Richieste all’ufficio 
utenti 

Servizio utenti Altre operazioni sensibili Medio/Alto 

5. Rimborso utenti Servizio utenti Rimborso agli utenti di 

depositi cauzionali, 
bollette negative… 

Medio/Alto 

6. Rimborso utenti Servizio utenti Rimborso agli utenti 

tramite bonifico  

Medio/Alto 

7. Esecuzione 

richieste utenti 

Servizio reti e prestazione 

utenza 

Verifica perdita occulta Medio/Alto 

8. Esecuzione 
richieste utenti 

Servizio reti e prestazione 
utenza 

Preventivazione allaccio o 
altro 

Medio/Alto  

9. Assunzioni AD, personale e 

organizzazione 

Valutazione e scelta dei 

candidati (in assenza di 
contratto di 

somministrazione) 

Medio/Alto 

10. Gestione presenze  AD, personale e 

organizzazione 

Gestione presenze Medio/Alto  
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Relative misure pianificate per mitigare il rischio delle suddette 10 attività a rischio “medio-alto”. 

 

  

Attività 

sensibile 
Misura da implementare Obiettivo Responsabili Tempistica 

1. 

Modalità 

trattamento 

Ricalcolo 
Bolletta 

Aggiungere nel cruscotto aziendale 

già esistente, una Reportistica 
mensile prodotta dall'ufficio utenti 

con indicatori numerici e di tipo 

economico. es. n° operazioni, valore 
minimo e massimo, valore totale 

dell'operazione di rettifica nel 
periodo. Analisi della suddetta 

reportistica da parte degli organi di 

controllo (OdV, RPCT).  Richiesta 
documentazione relativa ad alcuni 

ricalcoli presi a campione. Pianificare 
un incontro con le addette ai ricalcoli 

per sensibilizzare a NON 
avvantaggiare alcun utente. 

Scoraggiare i 
dipendenti 

dall'adottare 
eccessiva 

discrezionalità e 

dal compiere 
azioni scorrette 

Responsabile 

Utenza 
31.12.18 

2. 

Modalità 

trattamento 
posticipi 

scadenze 

Aggiungere una reportistica nel 

cruscotto aziendale che evidenzi il 
cambio stato utente (fare in modo 

che tutte le modifiche sull'utenza 

compreso appunto il posticipo della 
scadenza, siano tracciate). Analisi di 

una stampa periodica con elenco 
utenti che hanno usufruito del 

posticipo scadenza in un determinato 
periodo.  Richiesta documentazione 

relativa ad alcuni utenti presi a 

campione. Pianificare un incontro con 
tutto l'ufficio utenti per sensibilizzare 

a NON avvantaggiare alcun utente. 

Scoraggiare i 

dipendenti 
dall'adottare 

eccessiva 

discrezionalità e 
dal compiere 

azioni scorrette 

Responsabile 
Utenza 

31.12.18 

3. 

Modalità 

trattamento 

SIGILLI 
contatore 

Aggiungere una reportistica nel 
cruscotto aziendale con indicatori ad 

hoc per buoni sigillo.  Formare le 
addette ai distacchi per sensibilizzarle 

a NON avvantaggiare alcun utente. 

Confronto stampa buoni sigillo da 
emettere con buoni effettivamente 

emessi. A breve sarà definitiva una 
nuova procedura per un maggior 

automatismo dei buoni di sigillo.  

Scoraggiare i 

dipendenti 

dall'adottare 
eccessiva 

discrezionalità e 
dal compiere 

azioni scorrette 

Responsabile 

Utenza 
31.12.18 
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4. 
Altre 

operazioni 

sensibili 

Aggiungere nel cruscotto aziendale 

già esistente, una Reportistica 
mensile prodotta dall'ufficio utenti 

con indicatori numerici e di tipo 
economico. per tutte le operazioni 

oltre a quelle sopra dettagliate, 
ritenute sensibili. Analisi della 

suddetta reportistica da parte degli 

organi di controllo (OdV, RPCT).  
Formazione alle addette all'utenza 

per sensibilizzare a NON 
avvantaggiare alcun utente e a non 

compiere azioni non corrette.  

Scoraggiare i 
dipendenti 

dall'adottare 
eccessiva 

discrezionalità e 

dal compiere 
azioni scorrette 

Responsabile 

Utenza 
31.12.18 

 

 

5. 

Rimborso agli 

utenti di 
depositi 

cauzionali, 
bollette 

negative, etc. 

Aggiungere nel cruscotto aziendale 
già esistente, una Reportistica 

mensile prodotta dall'ufficio utenti 
con indicatori numerici e di tipo 

economico. Analisi della suddetta 

reportistica da parte degli organi di 
controllo (OdV, RPCT).  Richiesta 

documentazione relativa ad alcuni 
rimborsi presi a campione. 

Pianificare un incontro  per 
sensibilizzare a NON avvantaggiare 

alcun utente. Controllare 

periodicamente una stampa dei 
rimborsi effettuati nel periodo di 

riferimento verificandone a 
campione telefonicamente la 

veridicità. Fare in modo che allo 

sportello non vengano più effettuate 
operazioni di rimborso per contanti. 

Con bonifico è garantita una 
maggiore separazione dei compiti 

Scoraggiare i 
dipendenti 

dall'adottare 
eccessiva 

discrezionalità e 

dal compiere 
azioni scorrette 

Responsabile 

Utenza 
31.12.18 

6. 

Rimborso agli 

utenti tramite 

bonifico 

Garantire un maggior controllo sugli 
IBAN 

Scoraggiare i 

dipendenti 
dall'effettuare 

azioni scorrette 

Responsabile 
Utenza 

31.12.18 
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7. 
Verifica di 

perdita occulta 

Formazione ai due operai che 

nell'anno 2017 si occuperanno della 
redazione dei verbali di perdita 

occulta per informarli sulla gravità 
delle conseguenze nel caso di falso 

verbale e rotazione degli operai che 
si occupano di questa operazione 

periodicamente (es. ogni 6 mesi). 

Effettuare periodicamente 
un'indagine di customer satisfaction 

telefonica, mirata per singola 
operazione per cercare di venire a 

conoscenza di eventuali 

comportamenti vietati tenuti da 
operai GEAL. Preparare 

un'informativa che l'operaio 
consegnerà all'utente nel momento 

in cui si trova a certificare la perdita 
nel caso in cui gli vengano richiesti 

chiarimenti. La stessa informativa 

sarà lasciata all'utente anche dal 
letturista che rileva un elevato 

consumo e dal settore utenza 
tramite lettera all'utente per solita 

comunicazione di elevato consumo. 

Disincentivare 

l'operaio dal 
compiere azioni 

non corrette 

RPCT e 
responsabile 

servizio reti e 

prestazioni 
utenza 

31.12.18 

8. 
preventivazione 

allaccio o altro 

Organizzare dei controlli periodici in 
cui si confronta ciascun preventivo 

inviato all'utente con la relativa 
contabilità lavori. Se non troppo 

oneroso sarebbe interessante avere 

un report periodico con tutti gli 
importi dei preventivi fatti ed 

accanto il relativo costo sostenuto 
da GEAL per eseguire il lavoro 

(contabilità lavori) 

Disincentivare 

l'operaio dal 

compiere azioni 
non corrette 

RPCT e 

responsabile 
servizio reti e 

prestazioni 

utenza 

31.12.18 

 

 

 

9. 

Valutazione e 

scelta dei 

candidati (in 
assenza di 

contratto 
somministrazione 

lavoro) 

Se in commissione alcuni membri 
ritengono di trovarsi in una 

situazione di conflitto di interesse 
devono comunicarlo ed astenersi 

dal giudicare il candidato. Tramite i 
flussi informativi periodoci, si 

comunica al RPCT eventuali 

situazioni in cui un membro della 
commissione si è astenuto per 

motivi di conflitto di interesse.   

Ridurre la 

probabilità che 
vengano preferiti 

dei candidati non 
per meriti 

RPCT 31.12.18 
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10. 
Gestione 

presenze 

'Riposizionamento dello strumento 

(orologio) in zone quanto più visibili 

possibili in tutte e tre le sedi. 
Tramite i flussi informativi si 

comunica al RPCT eventuali 
segnalazioni pervenute circa 

dipendenti che dopo aver timbrato il 

proprio cartellino svolgono attività 
non aziendali ma personali 

Evitare che 

vengano timbrati 
badge anche per 

persone non 

presenti in 
azienda 

AD 31.12.18 

 

 

Attività che hanno presentato un’esposizione al rischio pari a “medio” 

  

PROCESSO SENSIBILE SETTORE ATTIVITA’ SENSIBILE ESPOSIZIONE AL 

RISCHIO  

1. Richieste 

all’ufficio utenti 

Servizio utenti Modalità trattamento 

pratiche di rateizzazione 

Medio  

2. Esecuzione 
richieste utenti 

Servizio reti e 
prestazione utenza  

Verifica contatori  Medio 

3. Esecuzione 

richieste utenti  

Servizio reti e 

prestazione utenza  

Interventi di varia natura  Medio  

4. Assunzioni  AD, personale e 

organizzazione  

Definizione modalità di 

reclutamento personale  

Medio  

5. Assunzioni  AD, personale e 
organizzazione 

Reclutamento tramite 
contratto di 

somministrazione lavoro  

Medio  

6. Attività extra-
lavorative 

AD, personale e 
organizzazione 

Gestione attività ed 
incarichi extra-

istituzionali 

Medio  

7. Affidamento di 
lavori, beni e 

servizi  

Acquisti e appalti  Individuazione dello 
strumento per 

l’affidamento  

Medio  

8. Affidamento di 

lavori, beni e 

servizi 

Acquisti e appalti Individuazione e scelta 

del fornitore tramite 

procedura negoziata  

Medio  

9. Affidamento di 

lavori, beni e 

servizi 

Acquisti e appalti Individuazione e scelta 

del fornitore a seguito di 

affidamenti diretti  

Medio  

10. Affidamento di 

lavori, beni e 

servizi 

Acquisti e appalti Invito partecipanti  Medio  

11. Finanziamenti 

pubblici  

Gestione investimenti e 

servizi tecnici  

Acquisizione di 

finanziamenti pubblici 
per opere attinenti al 

servizio idrico integrato  

Medio  

12. Servizi accessori  Servizio depurazione  Stasatura e spurgo pozzi 
neri  

Medio  

13. Gestione rapporti 

con le ditte 
allacciate alla 

fognatura  

Laboratorio, AIA, rifiuti  Gestione rapporti con le 

ditte allacciate alla 
fognatura ( es: 

distributori benzina, 
lavaggi auto..) 

Medio  
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14. Affidamento di 

lavori, beni e 
servizi 

Amministrazione e 

finanza  

Pagamento fatture  Medio  

15. Omaggi  Processi comuni  Omaggi  Medio  

16. Consulenze  Processi comuni  Scelta consulente  Medio  

17. Utilizzo dei beni  
aziendali  

Processi comuni  Utilizzo dei beni aziendali  Medio  

 

 

Relative misure pianificate per mitigare il rischio delle suddette 17 attività a rischio “medio”. 

 

  

Attività sensibile Misura da implementare Obiettivo Responsabili Tempistica 

1. 

Modalità 

trattamento 
pratiche di 

rateizzazione 

Analisi da parte degli organi di 
controllo (OdV, RPCT). della  

reportistica  presente per le 
rateizzazioni sul cruscotto 

aziendale.  Richiesta 

documentazione relativa ad 
alcune rateizzazioni prese a 

campione. Pianificare un 
incontro con le addette alle 

rateizzazioni per sensibilizzare a 

NON avvantaggiare alcun 
utente.   I controlli a breve 

potranno esser fatti tenendo 
conto di tutte quelle bollette già 

rateizzabili per Legge.  

Scoraggiare i 

dipendenti 
dall'adottare 

eccessiva 
discrezionalità e 

dal compiere 

azioni scorrette 

Responsabile 
Utenza 

31.12.18 

2. verifica contatore 

Aggiungere nel cruscotto 
aziendale già esistente, una 

Reportistica mensile prodotta 
dall'ufficio utenti con indicatori 

numerici sulle verifiche 

effettuate e distinguendo tra 
verifiche positive e negative. 

Analisi della suddetta 
reportistica da parte degli 

organi di controllo (OdV, RPCT) 

ed analisi a campione di alcuni 
contatori rimossi in quanto non 

funzionanti (controllo di non 
funzionalità).  Formazione alle 

addette ai ricalcoli per 
sensibilizzare a NON 

avvantaggiare alcun utente.  

Disincentivare 

l'operaio dal 

compiere azioni 
non corrette 

RPCT e 

responsabile 
servizio reti e 

prestazioni 

utenza 

31.12.18 

3. 
interventi di 
varia natura 

Controlli tramite telefonate a 

campione agli utenti cercando 
di capire il lavoro esatto che è 

stato fatto dal dipendente 

Disincentivare 

l'operaio dal 
compiere azioni 

non corrette 

RPCT e 
responsabile 

servizio reti e 

prestazioni 
utenza 

31.12.18 
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4. 

Definizione 
modalità di 

reclutamento del 
personale 

Tramite i flussi informativi, deve 

essere informato l'RPCT che nel 
periodo sono in corso delle 

selezioni di personale o sono 

già state assunte delle unità. 

Controllare 

(anche se solo ex 
post), che non 

siano stati 
richiesti requisiti 

"personalizzati" 

RPCT 31.12.18 

5. 

Reclutamento 

tramite contratto 
di 

somministrazione 

lavoro 

Tramite i flussi informativi, deve 
essere informato l'RPCT che nel 

periodo sono in corso delle 
selezioni di personale tramite 

agenzie di somministrazione  o 

sono già state assunte delle 
unità tramite le stesse agenzie. 

Controllare 
(anche se solo ex 

post), che non 

siano stati 
richiesti requisiti 

"personalizzati"  

RPCT 31.12.18 

6. 

Gestione attività 

ed incarichi 
extra-

istituzionali 

Prevedere nel PTPC l'obbligo 
del dipendente di presentare 

una richiesta di autorizzazione 

al capo del personale, nel caso 
di svolgimento di attività extra 

lavorativa in conflitto con quella 
svolta in azienda. Tramite i 

flussi informativi l'RPCT dovrà 

apprendere se ci sono state 
richieste di svolgimento di 

attività extra lavorative. 

Ridurre la 

probabilità che il 
dipendente 

svolga senza 
autorizzazione 

attività extra 

istituzionali 

RPCT 31.12.18 

7. 
Individuazione 
dello strumento 

per l'affidamento 

'Incrementare gli audit sulla 

parte acquisti andando ad 

analizzare ogni singola 
determina fatta dal 

responsabile di funzione o 
dall'AD per motivare gli 

affidamenti diretti. Controlli 

anche su potenziali 
frazionamenti. Audit OdV per 

verificare prezzo congruo. 

Rispetto 
procedure 

aziendali e 
normativa in 

materia di 

affidamenti 

RPCT 31.12.18 

8. 

Individuazione e 

scelta del 
fornitore tramite 

procedura 
negoziata 

Verifiche sull'applicazione ad 
hoc del regolamento circa la 

scelta dei fornitori da 
invitare.Da adottare ulteriori 

misure di trasparenza come da 
d. lgs. 33/2013 e d. lgs. 

97/2016 

Adeguamento 
trasparenza per 

acqusti e appalti 
e non 

avvantaggiare 
ingiustamente 

alcun fornitore 

RPCT 31.12.18 

9. 

Individuazione e 
scelta del 

fornitore a 

seguito di 
affidamenti 

diretti 

Intensificare l'attività di 

controllo analizzando la 
reportistica dell'ufficio acquisti 

mensilmente anziché 
trimestralmente 

Evitare il ricorso 

ad affidamenti 

diretti quando 
non giustificato 

RPCT 31.12.18 
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10. 
Invito 

partecipanti 

Formazione continua degli 

impiegati addetti a questa 
procedura sulle conseguenze 

nel caso in cui vengano 
divulgati dati sulle ditte invitate. 

Comunicare tramite i flussi 
informativi periodici le eventuali 

segnalazioni di divulgazioni di 

dati 

Limitare la 

probabilità di 
alterazione della 

concorrenza e 
turbativa d'asta 

RPCT 31.12.18 

11. 

Acquisizione di 

finanziamenti 

pubblici per 
opere attinenti al 

servizio idrico 
integrato 

Redazione di una procedura ad 
hoc che comprenda tutte le 

varie fasi, dalla richiesta del 
finanziamento all'ottenimento 

del contributo 

Ridurre la 

probabilità di 
falsificare la 

rendicontazione 

Responsabile 
Operativo 

31.12.18 

12. 

Stasatura e 

spurgo 
pozzi neri 

Controlli tramite telefonate a 
campione agli utenti cercando di 

capire il lavoro esatto che è stato 

fatto dal dipendente 

Disincentivare 
l'operaio dal 

compiere azioni 

vietate 

RPCT  31.12.18 

13. 

Gestione 
rapporti con 

le ditte 

allacciate 
alla 

fognatura 
(es. 

distributori 
di benzina, 

lavaggi 

auto, etc.) 

Formazione e verifica periodica  con 

chi si occupa  nell'anno 2018 di 
effettuare verifiche dei parametri 

presso le ditte che scaricano in 

fognatura, per informarli sulla gravità 
delle conseguenze nel caso di falsi 

valori dei parametri. Organizzare un 
audit con l'esperto dell'OdV presso un 

distributore x confrontare i parametri 
con quelli rilevati nel periodo 

precedente. Poi rotazione 

dell'impiegato tecnico GEAL che va 
ad effettuare questa attività 

Disincentivare 
l'addetto GEAL dal 

compiere azioni 

vietate 

OdV / RPCT 31.12.18 

14. 
Pagamento 

fatture 

Individuazione di una metodologia 

che renda più sicuro il pagamento 
con bonifico e maggiori controlli da 

parte di OdV ed RPCT 

Ridurre il rischio 

di pagamento a 

diverso soggetto 

Resp. 

Amministrazone 

e Finanza 

31.12.18 

15. Omaggi 
inserire nel codice etico un limite per 

gli omaggi 

Limitare il rischio 
che il dipendente 

accetti regali di 
eccessivo importo 

RPCT 31.12.2017 

16. 
scelta 

Consulente 

'Incrementare gli audit sulla parte 

acquisti andando ad analizzare ogni 
singola determina fatta dal 

responsabile di funzione o dall'AD per 

motivare gli affidamenti diretti per 
l'individuazione di consulenti. 

Ridurre la 
probabilità di 

avvantaggiare dei 

consulenti 

RPCT e ODV 
controlli 

periodici 
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17. 

Utilizzo dei 

beni 

aziendali 

Formazione per sensibilizzare tutti i 

dipendenti a non utilizzare le auto 
aziendali per scopi privati, illustrando 

il reato di PECULATO. Da valutare 
inoltre la possibilità di acquistare una 

bacheca elettronica per le chiavi delle 
auto non in fringe benefit dei settori 

operativi. 

Disincentivare 

l'operaio dal 
compiere azioni 

vietate 

RPCT  
controlli 
periodici 

 

 

A seguire verrà proposto un elenco di tutte le “altre” attività analizzate nel corso dello svolgimento dell’analisi dei 

rischi ai sensi della L. 190/2012 e s.m.i.. Tali attività sono state prese in considerazione in quanto indispensabili 

per lo svolgimento dei diversi processi aziendali. Tuttavia, non presentano ad oggi un rischio tale, da dover 

implementare delle azioni correttive; necessitano semplicemente della normale attività di controllo che la Società 

già svolge.  

 

Attività con esposizione a rischio “medio/basso”  

 

- Passaggi di categoria, super minimi, una tantum (area AD, Personale e organizzazione); tendenzialmente 

esiste separazione dei compiti tra chi propone e chi approva i passaggi di categoria.   

- Ricezione e gestione delle offerte (area Acquisti e Appalti); apertura delle buste contenenti le offerte 

economiche relative alla gara svolta davanti ad una commissione composta da diversi dipendenti, non 

soltanto del settore gare e appalti.  

- Definizione dei criteri di aggiudicazione (area Acquisti e appalti); disciplina, inerente all’aggiudicazione 

dell’affidamento/gara, descritta e formalizzata all’interno del regolamento contrattuale di GEAL.   

- Valutazione dei fornitori (area Acquisti e appalti); la valutazione tiene conto della procedura interna di 

valutazione fornitori che fornisce parametri al fine di definire la capacità tecnica, qualitativa, economica del 

soggetto da scegliere.     

- Varianti in corso d’opera (area Gestione investimenti e servizi tecnici); no frequenza elevata in GEAL.  

- Gestione dei rifiuti nell’ambito della depurazione delle acque reflue (area Servizio depurazione); attività 

ordinaria del settore depurazione nel rispetto degli standard qualitativi e ambientali richiesti.   

- Cessione dei crediti (area Amministrazione e finanza); separazione della responsabilità in riferimento 

all’attività.    

- Gestione dei rapporti con autorità di controllo (area Amministrazione e finanza); separazione delle 

responsabilità, coinvolgimento di soggetti esterni.   

- Omaggi (area Processi comuni); attività in riferimento agli omaggi /regali che la Società fa a terzi (non di 

frequenza e entità elevata). Attività di spesa definita a livello di budget e con necessità di approvazione da 

parte dell’AD.  

- Gestione contenzioso ed altre questioni legali (area Processi comuni); coinvolgimento di soggetti esterni.   
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Attività con esposizione a rischio “basso” 

 

- Definizione fabbisogno personale (area AD, personale e organizzazione); il fabbisogno di personale, relativo 

ad ogni settore aziendale, è pianificato a livello di budget e deve essere approvato dall’AD secondo i criteri 

stabiliti dal regolamento del personale.  

- Valutazione individuale del personale (area AD, personale e organizzazione); il premio di risultato per il 

personale segue il sistema degli obiettivi definito ad inizio anno.  

- Individuazione degli investimenti da realizzare (area Gestione investimenti e servizi tecnici); piano degli 

investimenti concordato tra i responsabili di funzione e l’AD ed approvato dal Consiglio di Amministrazione 

e dall’ Autorità idrica toscana (soggetto esterno).  

- Verifica corretta esecuzione dei lavori (area Gestione investimenti e servizi tecnici); controlli sull’esecuzione 

lavori svolti tramite verifica sia di soggetti interni che esterni. 

- Gestione delle penalità (area Gestione investimenti e servizi tecnici); supporto all’attività grazie alla 

procedura di valutazione dei fornitori ed al codice degli appalti (D.Lgs 50/2016).  

- Gestione dei rapporti con le Autorità di controllo in materia di salute e sicurezza e in occasione di verifiche 

ed ispezioni, es. ASL, VV.FF., ISPESL, Ispettorato del Lavoro, Enti previdenziali, Guardia di Finanza etc... 

(area Laboratorio, AIA, rifiuti); ispezione agli impianti di depurazione e presso l’acquedotto svolte da 

soggetti esterni e verificate dall’ODV.  

- Autorizzazione missione (area Amministrazione e finanza); procedura interna gestione note spese per 

trasferte e missioni aziendali.  

- Verifica documentazione (area Amministrazione e finanza); modello interno ad hoc che deve essere 

compilato per il rimborso spese, procedura interna.   

- Liquidazione delle spese (area Amministrazione e finanza); liquidazione successiva alla verifica della 

documentazione del soggetto che richiede il rimborso (es.: visione delle fatture di spesa di ristoranti, 

alberghi), e separazione responsabilità per autorizzare il pagamento.  

- Svolgimento di audit interni (area RSPP, QSA, RPCT); procedure di attività di controllo formalizzate.     

- Svolgimento di audit da parte di enti certificatori esterni es. Certiquality (area RSPP, QSA, RPCT); attività di 

audit svolte con soggetti esterni e secondo il rispetto delle norme qualità, ambiente e sicurezza. 

- Erogazioni di contributi, sovvenzioni e sponsorizzazioni (area processi comuni); la disciplina relativa 

all’erogazione dei contributi, sovvenzioni e sponsorizzazioni è formalizzata all’interno del Codice Etico.  

- Indicazione a consulente su lavoro da svolgere (area processi comuni); non rilevanza della presente attività 

sensibile.  

- Utilizzo carta carburante (area processi comuni); possibilità di controllare tramite la carta carburante che 

ciascun dipendente possiede, chi, quando e su quale mezzo svolge il rifornimento.    

- Utilizzo Viacard (area processi comuni); compilazione di un apposito registro per l’utilizzo della Viacard al 

fine di sapere chi ha utilizzato la stessa, quando e per quanto tempo.  
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- Utilizzo dei cellulari aziendali (area processi comuni); separazioni dei compiti e controllo periodico: 

agevolazioni delle tariffe telefoniche che portano a impatto economico limitato per la Società.  

- Utilizzo dei computer e linea Internet, fax, fotocopiatrici, etc. (area processi comuni); impatto non 

rilevante.  

 

Attività con esposizione a rischio “remoto” 

 

- Stipula del contratto (area AD, personale, organizzazione); contratto di lavoro con relativo livello di 

assunzione predefinito, regolamento interno per il reclutamento.  

- Verifica dell’eventuale anomalie delle offerte (area Acquisti e Appalti); utilizzo di regolamenti interni come il 

regolamento dell’attività contrattuale di GEAL e la procedura interna di valutazioni fornitori.  

 

In conclusione possiamo affermare che gran parte delle attività sopra elencate, nonostante necessitino comunque 

di un costante monitoraggio, sono già gestite con procedure tali da rendere bassa l’esposizione al rischio. I punti 

di forza riscontrati nella maggior parte delle attività sensibili di GEAL che hanno contribuito a rendere le stesse 

attività “meno pericolose”, sono rappresentati da: 

- separazione dei compiti e delle responsabilità nello svolgere l’attività;  

- procedure/regolamenti interni formalizzati e diffusi; 

- coinvolgimento con soggetti esterni nello svolgere alcuni compiti;  

- aggiornamento normativo indispensabile per svolgere determinate attività soprattutto in riferimento al 

sistema qualità, ambiente e sicurezza.  

 

8. LE MISURE PER LA PREVENZIONE DEL RISCHIO CORRUTTIVO 

L’aggiornamento dell’analisi dei rischi secondo la Legge 190/2012 si è concluso il 31.05.2017 ed ha contribuito 

all’individuazione di misure specifiche in relazione alle diverse attività sensibili analizzate (come meglio dettagliate 

nel paragrafo precedente). Oltre a misure specifiche, GEAL adotta misure di carattere generale, che vengono 

attuate al fine di creare un contesto sfavorevole alla corruzione, riducendo le opportunità che si verifichino eventi 

rischiosi ed aumentando la capacità di individuazione degli stessi eventi.  

 

8.1 Misure trasversali o misure di carattere generale 

8.1.1 Il Modello organizzativo della società 

Il sistema organizzativo dell’Azienda viene formalizzato in modo chiaro ed esaustivo attraverso i sistemi di 

gestione con le relative procedure aziendali e nel Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo predisposto ai 

sensi del D.Lgs 231/01. 
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Le procedure manuali ed informatiche sono improntate ai principi di prevenzione quali la separazione dei compiti 

e delle responsabilità, l’adozione di firme congiunte sugli atti principali, le attività di quadratura e di controllo 

contabile, ecc.  

Tutte le procedure aziendali sono salvate in rete in cartelle condivise e quindi di facile reperibilità per tutto il 

personale.  

I procedimenti che riguardano l’utenza sono pubblicati sul sito web aziendale, ai sensi della normativa sulla 

trasparenza. 

Le singole strutture aziendali delle aree a rischio hanno un peso equilibrato sotto il profilo delle competenze e 

delle responsabilità attribuite, del budget amministrato, del numero dei dipendenti in organico e del bacino 

d’utenza servita, allo scopo di evitare la concentrazione di eccessivo potere in capo a un unico centro decisionale. 

A nessuno è affidata la gestione autonoma di un intero processo. In capo a nessun dirigente o responsabile 

possono essere cumulati incarichi che comportino un’eccessiva concentrazione di potere in un unico centro 

decisionale. 

Il modello organizzativo aziendale è coerente con i principi della prevenzione della corruzione e della trasparenza. 

Nell’anno 2017 GEAL procederà con un progetto di modellazione dei processi. Con questa attività GEAL intende 

classificare e definire i processi aziendali facendo riferimento a framework standard e successivamente 

rappresentarli definendone fasi, sequenza, documentazioni e strumenti anche IT a supporto del funzionamento, 

registrazioni, KPI, rischi e relativi controlli. 

 

8.1.2 La Dematerializzazione e informatizzazione 

In generale i fascicoli conservati in forma cartacea sono un elemento documentale estremamente fragile, oltre 

che per la loro indubbia deperibilità, perché ne è possibile l’intenzionale sottrazione o la perdita strumentale, 

perché se ne possono agevolmente escludere o introdurre documenti, perché non sono tracciate le relative 

operazioni, perché l’accesso al fascicolo da parte dell’interessato non gli garantisce nulla sulla sua integrità. 

Di conseguenza l’azienda da tempo ha adottato una politica volta alla dematerializzazione dei documenti ed 

all’informatizzazione dei procedimenti, soprattutto quelli a servizio dei clienti/utenti. 

Infatti tutto ciò che riguarda le richieste scritte dell’utente, l’avvio dei procedimenti previsti dalla carta dei servizi, 

l’avvio di reclami e richieste danni sono gestite da un applicativo che è il medesimo programma del protocollo. 

Tale applicativo assicura il monitoraggio dei tempi procedimentali in accordo alla carta dei servizi. 

L’obiettivo della società GEAL è comunque quello di implementare ulteriormente il programma di gestione 

documentale, al fine di assicurare piena rintracciabilità della documentazione e facilità di accesso anche per gli 

organi di controllo interno. 

Nell’anno 2015 le comunicazioni via fax sono state dirottate (in automatico) sulla posta della segreteria di 

direzione. Viene creato un file pdf che poi viene inoltrato via mail ai responsabili di funzione interessati. 

Nell’anno 2016 Vi è stata l’introduzione del nuovo sistema informatico di pianificazione e dispacciamento degli 

ordini di lavoro relativi agli utenti serviti dall'acquedotto per le operazioni di attivazione, riattivazione, sostituzione, 

controlli, verifiche, sigilli per morosità. Il nuovo sistema gestisce e traccia informaticamente l'assegnazione degli 

ordini di lavoro registrando anche l'esecuzione degli stessi. Nell’anno 2016 è stato aggiornato il regolamento per 
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l'utilizzo degli strumenti informatici e degli strumenti di comunicazione di GEAL(prima emissione del documento 

dicembre 2008; ultimo aggiornamento 24.03.2016). 

Nell’anno 2017, a completamento del presente lavoro, sono state aggiunte le segnalazioni perdite rete 

acquedotto e fognatura ed i servizi e lavori fognatura ed ancora è stata completata la creazione degli ordini di 

lavoro direttamente da call center relativamente alla segnalazione guasti su contatore, ai problemi di qualità 

dell'acqua e di mancata o scarsa erogazione. 

 

8.1.3 Il Codice Etico 

GEAL SPA nell’adozione del proprio Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo ai sensi del D.Lgs 231/01 ha 

predisposto un Codice Etico volto a disciplinare le condotte rilevanti, sotto il profilo etico, nella conduzione delle 

proprie attività alle quali devono attenersi gli amministratori, i responsabili di funzione, i dipendenti, i 

collaboratori, i consulenti esterni ed in genere chiunque svolga a qualsiasi titolo funzioni di rappresentanza, anche 

di fatto, dell’Azienda. 

Esso definisce quindi i doveri minimi di diligenza, lealtà, imparzialità e buona condotta che tutti i soggetti operanti 

per conto di GEAL SPA sono tenuti ad osservare. 

Il Codice costituisce dunque il documento nel quale si incrociano sia i doveri morali che le responsabilità etico-

sociali di ogni partecipante all’organizzazione aziendale. 

Le previsioni del Codice Etico sono destinate e si applicano in via diretta agli amministratori, ai responsabili di 

funzione ed ai dipendenti dell’Azienda ed invia estensiva, per quanto compatibili, a tutti i collaboratori e 

consulenti, con qualsiasi tipologia di contratto o incarico nonché nei confronti di imprese fornitrici di beni o servizi 

e che realizzano opere in favore dell'Azienda. A tale fine, negli atti di incarico o nei contratti, sono inserite 

apposite disposizioni o clausole di risoluzione o decadenza del rapporto in caso di violazione degli obblighi 

derivanti dal Codice stesso. 

GEAL SPA vigila sull’osservanza delle norme contenute nel Codice Etico assicurando altresì la trasparenza delle 

azioni poste in essere in caso di violazione dello stesso. 

Nella sua ultima stesura il Codice Etico è stato modificato al fine di integrare i principi e le norme di base con la 

normativa in materia di prevenzione della corruzione. 

8.1.4 La Formazione del personale 

La formazione può dare un contributo alla prevenzione della corruzione, se ha l’obiettivo di:  

- individuare e diffondere valori positivi, coerenti con i valori costituzionali; 

- mostrare che tali valori positivi sono adottati dall’Azienda e sono finalizzati al conseguimento degli 

obiettivi costitutivi della stessa; 

- chiarire che tali valori positivi si rispecchiano nel Codice Etico, cui i dipendenti si devono attenere.  

Ovviamente, l’efficacia della formazione sui temi dell’etica e della legalità non è immediata ma deve essere vista 

in un percorso di medio termine. 

Nell’ambito del PTPC sono quindi pianificate iniziative di formazione rivolte: 

- a tutto il personale sui temi dell’etica e della legalità, con particolare riferimento ai contenuti del Codice 

Etico e del Modello di organizzazione e gestione di cui al D.Lgs 231/01; 
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- ai responsabili di funzione ed al personale addetto alle aree a rischio; 

- al responsabile della prevenzione della corruzione. 

La formazione generale, rivolta a tutti i dipendenti, riguarda l’aggiornamento delle competenze e i temi dell’etica 

e della legalità. Nell’ottica della prevenzione della corruzione, gli interventi di formazione devono favorire la 

consapevolezza e la responsabilità nello svolgimento di una funzione di interesse pubblico e nell’uso del relativo 

potere. 

I fabbisogni formativi sono individuati dal Responsabile della Prevenzione in raccordo con le funzioni apicali e le 

iniziative formative sono inserite nel Piano Formativo dell’Azienda. 

La Formazione specifica, è rivolta al Responsabile della Prevenzione, ai referenti, ai componenti degli organismi di 

controllo, ai dirigenti e ai quadri addetti alle aree a rischio. Il Piano Nazionale Anticorruzione definisce il contenuto 

della formazione specifica, facendo soprattutto riferimento alla conoscenza delle normative, ai programmi e ai 

vari strumenti utilizzati per la prevenzione, alle tematiche settoriali e alla diffusione di buone pratiche 

professionali. 

Contenuto minimo della formazione per il personale GEAL SPA nel periodo 2018-2020 

Nell’ambito del presente piano di prevenzione della corruzione è previsto il seguente programma di formazione 

generale per il CdA, Amministratore Delegato, Presidente, Responsabili di funzione e dipendenti amministrativi: 

Durata minima della formazione generale (nel triennio): 6 ore. 

Contenuti: introduzione normativa sul tema della prevenzione della corruzione, tematiche dell’etica e della 

legalità. Codice Etico della società e contenuto delle misure di prevenzione adottate. Regolamenti e procedure 

correlate alle misure di prevenzione adottate.D.Lgs 231/01, modello organizzativo predisposto dalla società. 

Per tutto il personale operativo: 

Durata minima della formazione generale (nel triennio): 4 ore. 

Contenuti: è prevista una formazione di base sul contenuto del Codice Etico, del piano di prevenzione della 

corruzione e del Modello di organizzazione adottato dalla società. 

Nel calcolo di questo monte ore minimo, sia per i dipendenti che per i responsabili, sono computatele ore 

formative dedicate ad aggiornamenti normativi specifici che sono comunque collegati al tema della corruzione ed 

alle aree di rischio (ad. es. normativa in materia di appalti, trasparenza, procedimento amministrativo, ecc.). 

Tale piano formativo potrà essere integrato a fronte di modifiche legislative, organizzative o di indicazioni 

specifiche provenienti dal CdA o dagli organi di controllo societari. 

Nell’anno 2015 è stata fatta a ciascun dipendente ed a tutto il CdA adeguata formazione in merito al 

D.Lgs.231/2001 ed alla Legge 190/2012. Sono state organizzate quattro sessioni con formazione ad hoc a 

seconda dei partecipanti. Tutti i dipendenti ed i consiglieri hanno partecipato a n.2 ore di formazione.  

Nell'anno 2016 è stata erogata formazione sia al RPCT (n° 30,5 ore) che a tutti i dipendenti ed al CdA (n° 2 ore 

come stabilito da PTPC). Sono stati anche organizzati singoli incontri con i vari responsabili di settore (referenti) e 

con il CdA. RPCT ha organizzato diverse sessioni formative in modo da poter dare spiegazioni specifiche a ciascun 

gruppo a seconda delle relative aree di rischio. Al termine della formazione, è stato fatto compilare un test di 

verifica apprendimento, un test di valutazione docente e corso; è stato fatto firmare il registro delle presenze ed 
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una dichiarazione. Tutto il materiale suddetto è stato archiviato dal RPCT. Nell'anno 2016 la formazione è stata 

fatta internamente a tutti i dipendenti e membri del CdA e collegio sindacale dal RPCT anche membro interno 

dell'OdV. La formazione ha riguardato sia il d.lgs. 231/2001 che la L. 190/2012, il d.lgs.33/2013 e tutte le novità 

normative e le delibere ANAC relative all'anno 2016. 

Nell'anno 2017 sono state organizzate diverse sessioni formative nelle diverse sedi aziendali per aggiornare tutti i 

dipendenti circa le novità normative in materia di d.lgs. 231/2001, L. 190/2012 e s.m.i. e per presentare 

l’aggiornamento del Modello 231. L’AD, il Presidente, tutti i consiglieri di amministrazione, il collegio sindacale ed 

il Responsabile amministrazione e finanza sono stati formati nella seduta del CdA del giorno 28.11.17 nel corso 

della quale sono stati portati in approvazione il nuovo Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo, 

l’aggiornamento delle analisi dei rischi ai sensi del d. lgs. 231/2001 e della Legge 190/2012 e s.m.i.. Al termine di 

ciascuna sessione è stato compilato da ciascun dipendente un questionario per verifica apprendimento ed uno per 

il monitoraggio del docente.  A seguire un riepilogo dei risultati ottenuti dai questionari (archiviati dall’ufficio 

internal auditing): 

DURATA COMPLESSIVA DEL CORSO: Risultata “ADEGUATA” per il 100% dei partecipanti. 

OBIETTIVI PRINCIPALI DEL CORSO: Risultati “RAGGIUNTI” per il 100% dei partecipanti. VALUTAZIONE 

COMPLESSIVA SUL DOCENTE (DA 1 A 10) (media aritmetica): 8,68  

CHIAREZZA ESPOSITIVA DEL DOCENTE (DA 1 A 10) (media aritmetica): 8,76 

METODOLOGIA DIDATTICA UTILIZZATA (DA 1 A 10) (media aritmetica): 8,60 

GIUDIZIO COMPLESSIVO SUL CORSO SVOLTO (DA 1 A 10) (media aritmetica): 8,63 

RISPOSTE ESATTE: 98,85%. 

 

8.1.5 La trasparenza 

La trasparenza è stata declinata dal legislatore e dalle autorità chiamate a vigilare sull’applicazione della relativa 

normativa come “valore aggiunto”. 

In merito il Ministro per la Pubblica Amministrazione e la semplificazione ha affermato che “la trasparenza, intesa 

come accessibilità totale delle informazioni concernenti l’organizzazione e l’attività dei soggetti, pubblici e privati, 

operanti sul mercato, consente a chiunque sia portatore di un interesse rilevante, di tipo economico, una migliore 

valutazione degli investimenti e degli indici di rischio che una determinata operazione economica può avere in un 

dato momento storico o mercato di riferimento” (circolare n. 1 del 14 febbraio 2014). 

La trasparenza rappresenta uno strumento fondamentale per la prevenzione della corruzione e per l’efficienza e 

l’efficacia dell’azione amministrativa.  

Per questi motivi la L. n. 190 è intervenuta a rafforzare gli strumenti già vigenti, pretendendo un’attuazione 

ancora più spinta della trasparenza, che, come noto, già era stata largamente valorizzata a partire dall’attuazione 

della L. n. 241 del 1990. 

La L. n. 190 ha previsto che la trasparenza dell'attività amministrativa, che costituisce livello essenziale delle 

prestazioni concernenti i diritti sociali e civili ai sensi dell'articolo 117, secondo comma, lettera m), della 

Costituzione, secondo quanto previsto all'articolo 11 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, è assicurata 
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mediante la pubblicazione sui siti web istituzionali delle pubbliche amministrazioni delle informazioni rilevanti 

stabilite dalla legge. 

La L. n. 190 ha previsto una serie di disposizioni che si applicano direttamente a tutte le pubbliche 

amministrazioni e agli enti pubblici nazionali, compresi quelli aventi natura di enti economici, nonché alle società 

partecipate e a quella da esse controllate, per la loro attività di pubblico interesse disciplinata dal diritto nazionale 

o dell'Unione europea, ed ha conferito una delega al Governo per approvare un decreto legislativo avente ad 

oggetto il riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da 

parte delle pubbliche amministrazioni (art.1, comma 34), esercitata con l’approvazione del D.Lgs. n. 33 del 2013. 

Con il d. lgs. n. 33 si rafforza la qualificazione della trasparenza intesa, come accessibilità totale delle informazioni 

concernenti l'organizzazione e l'attività delle pubbliche amministrazioni allo scopo di favorire forme diffuse di 

controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche. Emerge dunque con 

chiarezza che la trasparenza non è da considerare come fine, ma come strumento per avere una amministrazione 

che opera in maniera eticamente corretta e che persegue obiettivi di efficacia, efficienza ed economicità 

dell’azione, valorizzando l’accountability con i cittadini. 

Il principio di accountability intende valorizzare la capacità di rendicontare dell’Azienda ovvero di dare conto e di 

rendere conto alle parti interessate delle proprie scelte, delle proprie azioni e dei risultati conseguiti, in virtù del 

ruolo di pubblico interesse svolto; in questo modo si realizza anche il principio di open government ovvero di 

amministrazione aperta alle parti interessate. 

Ma il principio di accountability acquisisce anche un valore interno all’organizzazione in quanto consente a tutti gli 

attori dell’Azienda di rendersi conto e quindi una ri-presa di coscienza di quelle caratteristiche fondamentali che 

stanno alla base di ogni organizzazione: la propria ragion d’essere, la propria missione, i risultati, e gli effetti finali 

prodotti e che pertanto vanno monitorati. 

Tutte le norme che attualmente disciplinano l’attività delle Pubbliche Amministrazioni e delle società da queste 

controllate o partecipate disegnano la trasparenza come un vero e proprio diritto dei cittadini, in quanto tali, a 

essere informati su tutti gli aspetti dell’attività amministrativa, sia politica che tecnico – burocratica (diritto che si 

caratterizza per la sua diversità e autonomia rispetto al più tradizionale, e limitato, diritto di accesso). 

Le stesse norme rafforzano questo diritto, qualificando con estrema chiarezza la trasparenza, nel nuovo 

significato di “accessibilità totale”, come livello essenziale delle prestazioni. 

Nel concreto, le norme dispongono che siano totalmente accessibili, per il tramite del sito istituzionale, tutta una 

serie di dati, informazioni e documenti per consentire, a chiunque sia interessato, di conoscere: 

- l’organizzazione di GEAL SPA e la quantità di risorse impiegate per il suo funzionamento; 

- gli obiettivi che GEAL SPA si propone di raggiungere; 

- gli strumenti e le risorse che GEAL SPA ha a disposizione per raggiungere gli obiettivi che si è dato; 

- gli obiettivi effettivamente raggiunti, in quanto tempo, e le risorse che ha effettivamente impiegato; 

- quanto gli obiettivi prefissati ed effettivamente raggiunti si siano rivelati efficaci rispetto alle esigenze della 

collettività amministrata; 

- come produce e distribuisce (sia direttamente che indirettamente) i propri servizi, a quali costi e con quale 

gradimento da parte dei clienti. 

Lo scopo di tutto ciò è quello di favorire e incentivare, non solo la pura e semplice conoscenza di tutte queste 

informazioni, ma anche un vero e proprio controllo civico sull’operato della Società, ampliando la diffusione delle 

conoscenze e consentendo, tra l’altro, la comparazione tra le varie esperienze amministrative. 



 
 

43 
 

Il nuovo concetto di trasparenza come accessibilità totale impone, non solo un obbligo di fornire determinate 

informazioni, ma anche di fornirle in maniera comprensibile da parte dei destinatari. 

Tutto questo per consentire un diffuso controllo democratico sul complesso dell’attività amministrativa e attivare, 

ove possibile, anche efficaci forme di partecipazione e di feedback. 

LA TRASPARENZA IN GEAL SPA 

GEAL SpA, mette a disposizione di qualunque soggetto che sia interessato, in ogni momento, liberamente, e cioè 

senza la necessità di un’intermediazione amministrativa o tecnica, tutte le informazioni, i dati e i documenti 

necessari per conoscere la realtà aziendale. 

GEAL SPA mette a disposizione informazioni, dati e documenti nella sezione del sito istituzionale www.geal-

lucca.it denominata “Società Trasparente”. 

Questa è una sezione particolare del sito, specificatamente dedicata alla trasparenza, accessibile direttamente 

dalla Home Page, e organizzata secondo le indicazioni contenute nel d.lgs 33/13 come modificato dal d. lgs. 

97/2016 e dalle varie determinazioni di ANAC. Uno schema dettagliato della sezione “società trasparente” di GEAL 

con i nominativi dei responsabili della trasmissione e della pubblicazione di ciascuna sotto sezione, viene riportato 

come allegato al presente PTPC. 

Su proposta del Responsabile della Trasparenza, l’amministratore delegato autorizzerà le integrazioni e le 

modifiche necessarie per garantire la conformità dei dati da pubblicare agli sviluppi normativi. 

L’Amministratore Delegato di GEAL SPA ed i Responsabili di funzione, collaborano attivamente con il Responsabile 

della trasparenza per il corretto assolvimento degli obblighi di pubblicità e trasparenza; rispettano e attuano le 

direttive da questi emanate; garantiscono la correttezza, la completezza, l’aggiornamento e la conformità dei dati 

agli originali e alle disposizioni in materia di tutela della riservatezza, sia dei terzi che di GEAL S.p.A. 

I responsabili dei procedimenti adempiono correttamente e nei tempi previsti gli obblighi di pubblicazione previsti 

dalle disposizioni vigenti. 

Tutto il personale collabora attivamente con il Responsabile della trasparenza, con l’amministratore ed i 

Responsabili di funzione per il corretto assolvimento degli obblighi di pubblicità e trasparenza e rispetta e attua le 

direttive da questi emanate. 

Ogni cittadino può collaborare alla più completa e corretta attuazione della trasparenza, sia utilizzando specifici 

canali di comunicazione, che attraverso l’esercizio del diritto di accesso civico. 

I provvedimenti adottati dal Responsabile della Trasparenza che risponde al Consiglio di amministrazione, sono 

vincolanti per tutti gli uffici di GEAL S.p.A. 

A seguire l’elenco dei responsabili della trasmissione dei documenti, delle informazioni e dei dati: 

- dott. Giovanni Barsotti – responsabile per la trasmissione di quanto relativo al settore 

Amministrazione e finanza, utenza e gestione del personale; 

- geom. Giuseppe Palagi – responsabile per la trasmissione di quanto relativo al settore Acquisti, 

Appalti e Sistemi di Gestione Qualità, ambiente e Sicurezza; 

- ing. Giulio Menichetti – responsabile per la trasmissione di quanto relativo alla pianificazione degli 

investimenti ed a tutta la gestione operativa; 

- dott.ssa Cristina Gabbriellini (RPCT) – responsabile per la pubblicazione dei dati; 

http://www.geal-lucca.it/
http://www.geal-lucca.it/
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A seguito delle novità normative intervenute nell’anno 2016 (d. lgs. 97/2016), si è provveduto ad unificare in un 

unico strumento il PTPC ed il PTTI (Programma triennale della trasparenza e dell’integrità). 

Il giudizio per l’anno 2017, rispetto al livello di adempimento degli obblighi di trasparenza di GEAL, così come già 

espresso nella relazione ad ANAC, è buono. Tuttavia, essendo GEAL una società misto pubblico-privata e non una 

PA vera e propria, per scelta aziendale, alcune sotto sezioni non sono state aggiornate o lo sono state solo 

parzialmente, in quanto ritenute "non compatibili" con la realtà societaria. Nel piano di audit visionato dal CdA per 

l’anno 2017, è stato previsto il monitoraggio trimestrale della pubblicazione dei dati da parte del RPCT. A seguito 

dello stesso, l'RPCT redige periodicamente un verbale evidenziando le sezioni non in linea, avvisando i relativi 

responsabili e fissando una scadenza per l'adeguamento. Il controllo del RPCT è stato generale su tutte le sezioni. 

Nell’anno 2017 è stata redatta una procedura/scadenziario ad hoc per assolvere ai vari obblighi di pubblicazione 

in modo da meglio responsabilizzare ciascun referente. 

Tra le novità normative intervenute nell’anno 2016 Vi è stata anche quella del cosiddetto “diritto di accesso civico 

generalizzato”. GEAL ha pertanto proceduto nell’anno, alla redazione ed alla pubblicazione sul sito web aziendale, 

di un regolamento sul diritto di accesso agli atti e sul diritto di accesso civico. 

Oltre al regolamento suddetto, per quanto riguarda la trasparenza, nell’anno 2016 le misure attuate considerate 

più efficaci nella prevenzione del fenomeno corruttivo sono state: 1) Accessibilità on-line della documentazione di 

gara. 2) aggiornamento e pubblicazione sul proprio sito internet del regolamento dell'attività contrattuale a 

seguito dell'entrata in vigore del d.lgs. 50/2016; 3) elaborazione di una procedura per la valutazione dei fornitori. 

 

Trasparenza e rispetto della normativa sulla Privacy 

GEAL SpA nella pubblicazione dei dati previsti dal d. lgs 33/13 segue le indicazioni del garante contenute nel 

documento “linee guida in materia di trattamento di dati personali, contenuti anche in atti e documenti 

amministrativi, effettuato per finalità di pubblicità e trasparenza sul web da soggetti pubblici e da altri enti 

obbligati”. 

Di conseguenza non pubblica i dati personali6 e i dati identificativi7 se, per assicurare il corretto e completo 

esercizio del diritto alla trasparenza, è sufficiente utilizzare misure di anonimizzazione, limitare la visibilità di dati o 

parti di documenti, o utilizzare altri strumenti idonei a tutelare le esigenze di riservatezza. 

In ogni caso GEAL SpA: 

- non rende intelleggibili i dati personali non necessari, eccedenti o non pertinenti con le finalità della 

pubblicazione (principio di pertinenza e non eccedenza); 

- pubblica i dati sensibili 8  e giudiziari 9  solo nel caso in cui la pubblicazione risulti, con adeguata 

motivazione, l’unico mezzo utilizzabile per assicurare il corretto e completo esercizio del diritto alla 

trasparenza; 

                                                           
6 “qualunque informazione relativa a persona fisica, identificata o identificabile, anche indirettamente, mediante 
riferimento a qualsiasi altra informazione, ivi compreso un numero di identificazione personale” – articolo 4, comma 1, lettera b del decreto 
legislativo n. 196/2003 – Codice in materia di protezione dei dati personali. 
7“i dati personali che permettono l'identificazione diretta dell'interessato” - articolo 4, comma 1, lettera c del decreto legislativo n. 196/2003 – 
Codice in materia di protezione dei dati personali. 
8“i dati personali idonei a rivelare l'origine razziale ed etnica, le convinzioni religiose, filosofiche o di altro genere, le opinioni politiche, 
l'adesione a partiti, sindacati, associazioni od organizzazioni a carattere religioso, filosofico, politico o sindacale, nonché i dati personali idonei 
a rivelare lo stato di salute e la vita sessuale” - articolo 4, comma 1, lettera d del decreto legislativo n. 196/2003 – Codice in materia di 
protezione dei dati personali. 
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- non pubblica i dati, le informazioni e i documenti idonei a rivelare lo stato di salute e la vita sessuale; 

- non pubblica i dati, le informazioni e i documenti che sono sottratti al diritto di accesso previsto dalla 

legge n. 241/1990 e dal d. lgs. 33/2013 così come modificato dal d. lgs. 97/2016. 

Piano di lavoro 

Il Piano di lavoro della Trasparenza relativo all’anno 2018 di GEAL SpA si articolerà essenzialmente lungo due 

obiettivi prioritari: 

1. il completo e corretto adempimento degli obblighi di pubblicità imposti dal Decreto Trasparenza (d. lgs. 

33/13 come modificato dal d. lgs. 97/2016 e come da delibera ANAC n° 1134 dell’8.11.17). 

2. l’attivazione dei meccanismi di coinvolgimento degli stakeholder, per individuare nuovi e ulteriori ambiti di 

trasparenza da programmare, progettare e attivare negli anni successivi. 

 

Contestualmente GEAL SPA sta valutando idonei sistemi informativi per rendere più agevole ed immediata la 

pubblicazione da parte degli uffici, evitandone l’aggravio di attività.  

Il coinvolgimento degli stakeholder 

Vengono individuati come stakeholder, al fine di un loro coinvolgimento per la realizzazione e la verifica 

dell’efficacia delle attività proposte nel presente programma: gli utenti ed i cittadini anche in forma associata, gli  

azionisti, il personale ed i sindacati dei lavoratori, le associazioni di categoria, le istituzioni, i fornitori di beni e 

servizi. 

Le esigenze di trasparenza rilevate dagli stakeholder saranno di volta in volta segnalate al Responsabile della 

Trasparenza da parte degli uffici che raccolgono i feedback emersi dal confronto con gli stessi. 

Il Responsabile della Trasparenza a sua volta terrà conto delle istanze formulate ai fini della selezione dei dati da 

pubblicare e nell’elaborazione delle iniziative per la trasparenza nonché di quelle per la legalità e la promozione 

della cultura dell’integrità. 

Eventuali altri stakeholder rispetto a quelli sopra descritti verranno individuati di volta in volta, se necessario, in 

relazione a specifiche esigenze nel corso del triennio di validità del presente Piano. 

Per favorire il coinvolgimento dei portatori di interessi potranno essere organizzate giornate dedicate alla 

trasparenza. 

 

8.1.6 L’obbligo di astensione in caso di conflitto di interesse 

Si richiama a questo scopo quanto previsto dalla L. 241/90, come modificata dalla L. 190/12, la quale, all’art. 6-

bis, riporta “il responsabile del procedimento e i titolari degli uffici competenti ad adottare pareri, le valutazioni 

tecniche, gli atti endoprocedimentali ed il provvedimento devono astenersi in caso di conflitto di interessi, 

segnalando ogni situazione di conflitto, anche potenziale”. 

Il conflitto d’interessi è la situazione in cui un interesse secondario (personale) interferisce (o potrebbe interferire) 

con la capacità di un soggetto di agire nell’esclusivo interesse di un’altra parte, interesse che sia tenuto a 

perseguire (interesse primario). 

                                                                                                                                                                                                         
9 “i dati personali idonei a rivelare provvedimenti iscrivibili nel casellario giudiziale, in materia di anagrafe delle sanzioni amministrative 
dipendenti da reato e dei relativi carichi pendenti, o la qualità di imputato o di indagato” - articolo 4, comma 1, lettera e del decreto legislativo 
n. 196/2003 – Codice in materia di protezione dei dati personali. 
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In altre parole si ha conflitto di interesse quando vi sia una contraddizione tra l’interesse pubblico e quello privato 

di chi amministra. 

Per interesse personale o privato si intende quello proprio, ovvero di propri parenti, affini entro il secondo grado, 

del coniuge o di conviventi, oppure di persone con le quali si abbiano rapporti di frequentazione abituale, ovvero, 

di soggetti od organizzazioni con cui il soggetto o il coniuge abbia causa pendente o grave inimicizia o rapporti di 

credito o debito significativi, ovvero di soggetti od organizzazioni di cui sia tutore, curatore, procuratore o agente, 

ovvero di enti, associazioni anche non riconosciute, comitati, società o stabilimenti di cui sia amministratore o 

gerente o dirigente. 

L’obbligo di astensione deve essere fatto valere in ogni altro caso in cui esistano gravi ragioni di convenienza. 

Si può distinguere tra: 

- Conflitto d’interessi reale (o attuale): si manifesta durante il processo decisionale quando l’interesse primario 

e quello secondario entrano in conflitto. 

- Conflitto d’interessi potenziale: si manifesta quando chi decide potrebbe venirsi a trovare in una situazione di 

conflitto d’interessi (ad es. un responsabile che accetta un regalo da un fornitore). 

- Conflitto d’interessi apparente (o percepito): si manifesta quando l’interesse primario di chi decide sembra 

poter essere compromesso da interessi secondari e viene meno la fiducia nella sua figura (es. il RUP che 

emette un incarico tramite affidamento diretto nei confronti di un suo omonimo). 

Nella realtà di GEAL il conflitto si può manifestare nei rapporti con i fornitori/consulenti, nei rapporti con gli utenti 

e con altri soggetti pubblici. 

In GEAL la segnalazione dell’esistenza di un conflitto di interessi deve essere fatta, in forma scritta, al proprio 

superiore gerarchico al quale spetta la decisione finale, valutando se tale conflitto è idoneo a ledere l’imparzialità 

dell’agire amministrativo. Anche la risposta in relazione alla segnalazione deve essere formulata per iscritto. 

GEAL SPA ha inserito specifiche previsioni in materia di conflitto di interessi all’interno del proprio Codice Etico 

nonché prevede, nell’ambito dell’attività di formazione, appositi approfondimenti sul tema fornendo ai 

partecipanti, casi espliciti di situazioni di conflitto di interesse contrari alle disposizioni normative e del Codice 

Etico. 

Per quanto attiene la partecipazione a commissioni (o giurie) di gara, commissioni di concorso o altre 

commissioni, comunque istituite, per la valutazione e l’attribuzione di vantaggi (economici e non), tutti i membri 

devono prestare una apposita dichiarazione di assenza di cause di astensione all’atto del loro insediamento. 

Al momento della sottoscrizione dell’incarico o del contratto, viene fatta sottoscrivere al professionista o al legale 

rappresentante dell’impresa un’apposita dichiarazione di assenza di situazioni di conflitto di interesse con 

l’azienda. 

L’azienda si astiene dall’assegnazione dell’incarico o dalla stipula del contratto in assenza della dichiarazione dalla 

quale si accerti l’assenza di condizioni di conflitto di interesse. 

Tale disposizione è stata attuata per tutte le tipologie di incarichi/contratti sottoscritti a partire dalla data del 

20.03.2015 (come da determina redatta in tale data dall’AD). 
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Anche il nuovo codice degli appalti (d. lgs. n. 50 del 18.04.16) disciplina all’art 4210 le situazioni di conflitto di 

interesse per cui GEAL ha posto in essere azioni per ottemperare allo stesso articolo. 

 

8.1.7 La rotazione del personale 

La rotazione del personale addetto alle aree a più elevato rischio di corruzione rappresenta una misura rilevante 

tra gli strumenti di prevenzione della corruzione e l’esigenza del ricorso a questo sistema è stata sottolineata 

anche a livello normativo. 

L’alternanza tra più soggetti nell’assunzione delle decisioni e nella gestione delle procedure, infatti, riduce il 

rischio che possano crearsi relazioni particolari tra amministrazioni ed utenti, con il conseguente consolidarsi di 

situazioni di privilegio e l’aspettativa a risposte illegali improntate a collusione. 

La rotazione del personale, consente di accumulare esperienza in funzioni diverse ed in molteplici settori, 

perfezionando le proprie capacità anche in prospettiva di un miglioramento delle performances individuali, 

sempre più oggetto di valutazione del personale in funzione premiale. 

La rotazione può inoltre favorire la condivisione dei saperi e delle buone pratiche e favorire i processi di 

cambiamento organizzativo.  

Tuttavia, la rotazione dei dirigenti e del personale presenta non indifferenti profili di delicatezza e complessità, dal 

momento che si pone in chiaro conflitto con l’altrettanto importante principio di continuità dell’azione 

amministrativa, che implica la valorizzazione della professionalità acquisita dai dipendenti in certi ambiti e settori 

di attività. Inoltre, può costituire forte ostacolo alla rotazione anche la dimensione degli uffici e la quantità dei 

dipendenti operanti. La rotazione è oggettivamente più semplice laddove le risorse siano maggiori. 

Proprio per queste ragioni già la CIVIT ha ricordato che lo strumento della rotazione non deve essere visto come 

una misura da applicare acriticamente ed in modo generalizzato a tutte le posizioni lavorative, prevedendo in 

alternativa alle forme di rotazione tra Dirigenti, forme di rotazioni dei responsabili dei procedimenti. 

Inoltre anche le linee guida ANAC per l’attuazione della normativa in materia di prevenzione della corruzione e 

trasparenza da parte delle società degli enti di diritto privato controllati e partecipati dalla PA, hanno previsto 

quali misure aggiuntive o alternative alla rotazione quelle della segregazione dei ruoli e di separazione delle 

                                                           
10D. Lgs. n. 50/2016 art. 42: 1. Le stazioni appaltanti prevedono misure adeguate per contrastare le frodi e la corruzione nonché per 

individuare, prevenire e risolvere in modo efficace ogni ipotesi di conflitto di interesse nello svolgimento delle procedure di aggiudicazione 
degli appalti e delle concessioni, in modo da evitare qualsiasi distorsione della concorrenza e garantire la parità di trattamento di tutti gli 
operatori economici.  
 
2. Si ha conflitto d'interesse quando il personale di una stazione appaltante o di un prestatore di servizi che, anche per conto della stazione 
appaltante, interviene nello svolgimento della procedura di aggiudicazione degli appalti e delle concessioni o può influenzarne, in qualsiasi 
modo, il risultato, ha, direttamente o indirettamente, un interesse finanziario, economico o altro interesse personale che può essere percepito 
come una minaccia alla sua imparzialità e indipendenza nel contesto della procedura di appalto o di concessione. In particolare, costituiscono 
situazione di conflitto di interesse quelle che determinano l'obbligo di astensione previste dall'articolo 7 del decreto del Presidente della 
Repubblica 16 aprile 2013, 62.  
 
3. Il personale che versa nelle ipotesi di cui al comma 2 è tenuto a darne comunicazione alla stazione appaltante, ad astenersi dal partecipare 
alla procedura di aggiudicazione degli appalti e delle concessioni. Fatte salve le ipotesi di responsabilità amministrativa e penale, la mancata 
astensione nei casi di cui al primo periodo costituisce comunque fonte di responsabilità disciplinare a carico del dipendente pubblico.  
 
4. Le disposizioni dei commi 1, 2 e 3 valgono anche per la fase di esecuzione dei contratti pubblici.  
 
5. La stazione appaltante vigila affinché gli adempimenti di cui ai commi 3 e 4 siano rispettati. 
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responsabilità, misura base già prevista ed applicata da GEAL nel Modello di organizzazione, gestione e controllo 

predisposto ai sensi del D.Lgs 231/01. 

In GEAL SPA, vista la ridotta dimensione della società e il numero esiguo di soggetti con ruolo apicale di 

responsabilità, il principio di rotazione nelle aree sensibili per la commissione dei reati, risulta di fatto di difficile 

attuazione, con il rischio di causare diseconomie ed impatti organizzativi di rilevante portata e quindi maggiori 

criticità rispetto ai diretti benefici conseguibili. 

Il RPC, su base annuale, tenendo conto dell’esito dell’attività di vigilanza, può proporre la rotazione degli incarichi 

all’AD il quale, dopo averne valutato la possibilità, valuterà la decisione con il CdA. Nell’anno 2015 è stata valutata 

la possibilità di rotazione degli addetti all’attività di ricerca perdita e di rilascio certificazione di perdita occulta. Il 

responsabile del settore acquedotto ha provveduto a formare altra risorsa per procedere alla rotazione come 

richiesto dall’amministratore delegato della Società. 

Nell’anno 2016 è stato attuato un nuovo schema di organizzazione per efficientare la gestione dei processi e per 

ruotare/cambiare (tenendo conto delle specifiche professionalità), alcune figure di responsabilità. Il nuovo 

organigramma è entrato in funzione in data 01.07.2016. Negli anni 2017 e 2018 è previsto il completamento del 

processo riorganizzativo andando ad abbracciare altri settori dell’azienda. 

Nell’anno 2016 con la delibera n. 831 del 3 agosto 2016 ANAC ha chiarito ancor di più che, tra le misure di 

prevenzione della corruzione viene data sempre maggiore importanza alla rotazione del personale. Ove però la 

stessa non sia di possibile applicazione, le società sono tenute ad adottare scelte organizzative o altre misure di 

natura preventiva che possano avere effetti analoghi. 

La dimensione e l’organizzazione dell’azienda nella quale sono presenti figure con un elevato tasso di 

specializzazione tra loro non intercambiabili, non consente di fatto, la rotazione delle figure apicali. 

In GEAL si è scelto pertanto di orientarsi verso una maggiore condivisione delle attività fra gli operatori, evitando 

l’isolamento di certe mansioni. L’Azienda, al fine della prevenzione dei reati, ricorre a principi di segregazione dei 

ruoli e di separazione delle responsabilità nel corso del processo decisionale, in base ai quali nessuno può gestire 

in autonomia un intero processo e di conseguenza, nell’ambito di tutti i processi amministrativi, contabili e tecnici, 

sono distinte le responsabilità tra chi istruisce e chi approva/autorizza, così come sono distinte le responsabilità 

tra chi esegue e chi verifica/controlla. Ciò viene costantemente monitorato dagli organi di controllo interno 

(internal auditing, OdV, RPC) tramite audit periodici programmati e visionati anche dal CdA. 

 

8.2 Le misure relative agli affidamenti 

In relazione agli affidamenti di lavori, servizi e forniture,la società nel mese di maggio 2009 si è dotata di un 

apposito regolamento interno “Regolamento dell’attività contrattuale di GEAL”. Lo stesso regolamento è stato poi 

aggiornato ed approvato con CdA del 18.12.14 nel quale sono state meglio definite le responsabilità e le 

procedure di spesa in funzione degli importi, in attuazione delle normative dettate dall’allora vigente codice degli 

appalti di cui al D.Lgs 163/06. Nell’anno 2016 il regolamento sopra citato è stato nuovamente aggiornato alla luce 

del nuovo codice degli appalti di cui al d. lgs. 50 del 18.04.2016 ed approvato con seduta del CdA del giorno 

28.11.2016.Ulteriore aggiornamento dello stesso è avvenuto con seduta del CdA del 28.11.17 alla luce delle 

novità normative intervenute nell’anno 2017. 

L’attività negoziale della Società, nel rispetto delle disposizioni legislative vigenti (comunitarie, nazionali e 

regionali) e dei principi di parità di trattamento, non discriminazione, proporzionalità, è improntata allo scopo di 

coniugare la massima efficienza economica (tramite l’ottimizzazione delle risorse disponibili o acquisibili) con il 
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costante miglioramento della qualità dei servizi erogati ai cittadini in coerenza con il Modello di Organizzazione, 

Gestione e Controllo adottato per la prevenzione dei reati di cui al D.Lgs. 231/2001, con il Codice Etico e con i 

programmi di trasparenza e di prevenzione della corruzione. 

In attuazione di tale obiettivo, l’attività contrattuale si fonda sui seguenti criteri: 

- perseguimento dei fini istituzionali della Società; 

- trasparenza nella scelta dei sistemi negoziali;  

- garanzia di conformità e qualità dei beni/servizi/lavori in affidamento; 

- realizzazione della massima economicità, coerentemente alla qualità dei prodotti/servizi attesi; 

- controllo interno. 

 

I contratti sono stipulati in nome e per conto della Società dall’Amministratore Delegato e dal Presidente, secondo 

le rispettive deleghe (come da statuto societario). 

Per gli appalti strumentali alla messa a disposizione e gestione di reti connesse con la distribuzione di acqua 

potabile, collettamento, smaltimento e trattamento delle acque reflue, per gli appalti di lavori infrasoglia, per gli 

incarichi professionali, per l’affidamento di appalti strumentali di servizi e forniture, la società, attraverso il  

regolamento dell’attività contrattuale sopra citato, si è dotata di regole procedurali univoche che definiscono i 

poteri di spesa nonché le procedure di invito e selezione degli operatori da adottare nel rispetto dei principi 

generali di rotazione, trasparenza, parità di trattamento e adeguata pubblicità. 

Per ciascun contratto stipulato è prevista una fase di collaudo e verifica di conformità che viene attestata, in base 

agli importi, con la redazione del Certificato di Regolare Esecuzione o del Certificato di Collaudo o con il visto di 

regolarità della fattura da parte del direttore dell’esecuzione. 

Il regolamento disciplina nel dettaglio all’art. 19 gli incarichi tecnici ed all’art. 20 gli altri incarichi professionali.  

All’interno del regolamento sono definite modalità specifiche di rotazione degli inviti, rispetto alle quali la società, 

attraverso i propri organi di controllo, assicura adeguate verifiche. 

Il regolamento dell’attività contrattuale di GEAL è stato pubblicato sul sito della società al link: 

http://www.geal-lucca.it/sites/default/files/immagini/regolamento_attivita_contrattuale_di_geal.pdf 

 

8.2.1 Il Protocollo di legalità 

I patti d’integrità ed i protocolli di legalità rappresentano un sistema di condizioni la cui accettazione viene 

configurata dalla stazione appaltante come presupposto necessario e condizionante la partecipazione dei 

concorrenti ad una gara di appalto. Il patto di integrità è un documento che la stazione appaltante richiede ai 

partecipanti alle gare e permette un controllo reciproco e sanzioni per il caso in cui qualcuno dei partecipanti 

cerchi di eluderlo. Si tratta quindi di un complesso di regole di comportamento finalizzate alla prevenzione del 

fenomeno corruttivo e volte a valorizzare comportamenti eticamente adeguati per tutti i concorrenti. Lo 

strumento dei patti di integrità è stato sviluppato dall’organizzazione non governativa no profit Transparency-It 

negli anni ’90 ed è uno strumento in uso in talune realtà locali già da alcuni anni (a partire dal 2002 ad esempio, 

nel Comune di Milano). 
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L’A.V.C.P. con determinazione n. 4 del 2012 si è pronunciata circa la legittimità di prescrivere l’inserimento di 

clausole contrattuali che impongono obblighi in materia di contrasto delle infiltrazioni criminali negli appalti 

nell’ambito di protocolli di legalità/patti di integrità. Nella determinazione si precisa che “mediante l’accettazione 

delle clausole sancite nei protocolli di legalità al momento della presentazione della domanda di partecipazione 

e/o dell’offerta, infatti, l’impresa concorrente accetta, in realtà, regole che rafforzano comportamenti già doverosi 

per coloro che sono ammessi a partecipare alla gara e che prevedono, in caso di violazione di tali doveri, sanzioni 

di carattere patrimoniale, oltre alla conseguenza, comune a tutte le procedure concorsuali, della estromissione 

dalla gara (cfr. Cons. St., sez. VI, 8 maggio 2012, n. 2657; Cons. St., 9 settembre 2011, n. 5066).” 

GEAL SPA a seguito dell’approvazione del Modello 231 ha previsto l’inserimento di apposite clausole nei contratti 

stipulati con appaltatori e fornitori che richiamano l’applicazione del Codice Etico aziendale. 

GEAL SpA monitorerà l’attivazione da parte del Comune di Lucca e della sua holding di eventuali appositi 

protocolli di legalità in accordo con la Prefettura e di conseguenza, ne valuterà l’adozione tempestiva. 

 

8.3 Le misure relative al personale 

8.3.1 La Selezione ed assunzione del personale 

Il processo di selezione ed assunzione del personale segue le indicazioni specifiche contenute nel regolamento 

per il reclutamento del personale approvato dal CdA del 09.12.2010 e nella procedura qualità RIS04 “assunzione 

e formazione del personale”. 

Nel corso del processo di selezione è prevista una verifica di assenza di situazioni di conflitto di interesse da parte 

del candidato il quale deve presentare apposita dichiarazione sostitutiva di certificazione. 

L’assenza di tale dichiarazione è condizione ostativa all’assunzione. 

Il Codice Etico aziendale inoltre disciplina gli obblighi etico-comportamentali a cui devono attenersi i soggetti 

interni alla Società impegnati nei processi di selezione. 

Dall’anno 2017, per meglio garantire la correttezza dell’attività di selezione del personale, GEAL ha deciso di far 

gestire tale attività alla società Randstad ossia ad una multinazionale olandese che si occupa di ricerca, selezione 

e formazione di risorse umane. Costituisce la seconda agenzia per il lavoro al mondo. Naturalmente viene formata 

anche una commissione interna costituita dall’AD, dal responsabile di funzione e da altri dipendenti ritenuti 

necessari a seconda del profilo della risorsa ricercata. 

8.3.2 Gli Incentivi e premi di risultato 

Il premio di risultato è definito nell’ambito delle contrattazioni con le RSU aziendali dove vengono stabiliti gli 

obiettivi ed il valore delle premialità. Per i dirigenti, l’AD annualmente fissa gli obiettivi nel rispetto degli importi 

previsti dai singoli contratti. Annualmente l’azienda può disporre l’erogazione di premialità a titolo di una tantum 

al personale dipendente che ha svolto attività particolarmente meritevoli. L’erogazione di tale premialità avviene 

su proposta motivata dei singoli responsabili apicali e l’attribuzione del premio è disposta dall’AD sentito il parere 

del presidente. 

I meccanismi di ripartizione devono fondarsi sul rispetto dei principi di valutazione del merito lavorativo, di parità 

di trattamento, di equità e di trasparenza. 

La Società non eroga corrispettivi né incentivi per la progettazione dei lavori previsti dal Codice degli Appalti. 
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Controlli periodici sull’erogazione delle premialità vengono svolti dal RPC e/o dall’OdV. 

Negli anni 2017 e 2018 così come richiesto dall’ANAC, le principali attività del piano annuale dell’OdV e del RPCT, 

sono state inserite nel piano obiettivi per il premio di risultato. 

 

8.3.3 Gli incarichi al personale 

Il cumulo in capo ad un medesimo dirigente o responsabile di incarichi conferiti dalla società può comportare il 

rischio di un’eccessiva concentrazione di potere su un unico centro decisionale. La concentrazione del potere 

decisionale aumenta il rischio che l’attività amministrativa possa essere indirizzata verso fini privati o impropri 

determinati dalla volontà del dirigente stesso. 

Inoltre, lo svolgimento di incarichi extra-impiego, da parte dei dirigenti e dei dipendenti può realizzare situazioni 

di conflitto di interesse che possono compromettere il buon andamento dell’azione amministrativa, ponendosi 

altresì come sintomo dell’evenienza di fatti corruttivi. 

Nell’anno 2015 è pervenuta all’azienda un’unica richiesta di autorizzazione a poter svolgere un incarico extra 

aziendale a titolo gratuito da parte di un dipendente. Non presentando la situazione alcun conflitto di interesse, 

l’AD in accordo con il Responsabile prevenzione corruzione, ha risposto positivamente alla richiesta. Nell’anno 

2016 non è pervenuta all’azienda alcuna richiesta in tal senso. 

La L. n. 190 del 2012 è intervenuta a modificare anche il regime dello svolgimento degli incarichi da parte dei 

dipendenti pubblici contenuto nel D.Lgs. n. 165 del 2001. 

Per quanto riguarda GEAL SPA, in relazione agli eventuali incarichi interni affidati ai dipendenti, l’azienda ha 

adottato un apposito regolamento interno definito “regolamento per il conferimento di incarichi al personale 

dipendente “che si ispira ai principi di trasparenza, equità, parità di trattamento, pari opportunità tra il personale 

nell’affidamento di incarichi e nei procedimenti di promozione del personale stesso. 

Inoltre in materia di incarichi extra-impiego la società, attraverso il presente piano di prevenzione, ha individuato 

appositi criteri generali in materia di incarichi vietati ai dipendenti che saranno appositamente espressi all’interno 

del Codice Etico aziendale. 

Nella definizione di tali criteri la società si è ispirata ai criteri definiti per i dipendenti pubblici nell’ambito del tavolo 

tecnico previsto dall’intesa sancita in conferenza unificata il 24 luglio 2013, mediante confronto tra i 

rappresentanti del dipartimento della funzione pubblica, delle regioni e degli enti locali. 

In particolare sono vietati ai dipendenti le seguenti tipologie di incarichi che possono configurare una situazione di 

conflitto di interesse: 

1. Gli incarichi che si svolgono a favore di soggetti nei confronti dei quali la struttura di assegnazione del 

dipendente ha funzioni relative al rilascio di concessioni o autorizzazioni o nulla-osta o atti di assenso 

comunque denominati, anche in forma tacita. 

2. Gli incarichi che si svolgono a favore di soggetti fornitori di beni o servizi per la società, relativamente a quei 

dipendenti delle strutture che partecipano a qualunque titolo all’individuazione del fornitore. 

3. Gli incarichi che si svolgono a favore di soggetti privati che detengono rapporti di natura economica o 

contrattuale con la società, in relazione alle competenze della struttura di assegnazione del dipendente. 
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4. Gli incarichi che per il tipo di attività o per l’oggetto possono creare un danno all’immagine della società, 

anche in relazione al rischio di utilizzo o diffusione illeciti di informazioni di cui il dipendente è a conoscenza 

per ragioni di ufficio. 

5. Gli incarichi e le attività per i quali l’incompatibilità è prevista dal d.lgs. n. 39/2013 o da altre disposizioni di 

legge vigenti. 

6. In generale, tutti gli incarichi che presentano un conflitto di interesse per la natura o l’oggetto dell’incarico o 

che possono pregiudicare l’esercizio imparziale delle funzioni attribuite al dipendente. La valutazione operata 

dall’azienda circa la situazione di conflitto di interessi va svolta tenendo presente la qualifica, il ruolo 

professionale e/o la posizione professionale del dipendente, la sua posizione nell’ambito dell’amministrazione, 

la competenza della struttura di assegnazione e di quella gerarchicamente superiore, le funzioni attribuite o 

svolte in un tempo passato ragionevolmente congruo.  

Tutti gli incarichi dai quali possa risultare un potenziale conflitto di interesse devono essere, in ogni caso, 

preventivamente autorizzati dall’Amministratore Delegato a seguito di un’adeguata valutazione che tenga conto 

dei profili concreti di rischio da una parte nonché delle opportunità di crescita professionale del dipendente 

dall’altra. 

Il dipendente è tenuto a comunicare formalmente all’Amministratore Delegato anche l’attribuzione di incarichi 

gratuiti; in questi casi l’Amministratore Delegato, pur non essendo necessario il rilascio di una formale 

autorizzazione, deve comunque valutare tempestivamente (entro 5 giorni dalla comunicazione, salvo motivate 

esigenze) l’eventuale sussistenza di situazioni di conflitto di interesse anche potenziale e, se del caso, comunicare 

al dipendente il diniego allo svolgimento dell’incarico; gli incarichi a titolo gratuito da comunicare sono solo quelli 

che il dipendente è chiamato a svolgere in considerazione della professionalità che lo caratterizza all’interno 

dell’amministrazione di appartenenza. 

In caso di incarichi che devono essere assunti dall’Amministratore Delegato, competente alla valutazione ed 

all’autorizzazione è il Presidente del CdA. 

In ogni caso, nel corso dell’istruttoria per la valutazione della richiesta, potrà essere coinvolto il responsabile della 

prevenzione della corruzione per l’acquisizione del proprio parere sull’opportunità o meno dell’autorizzazione. 

 

8.4 La tutela del dipendente che segnala gli illeciti 

L’art. 1, comma 51, della legge 190/12 ha introdotto un nuovo articolo nell’ambito del D.Lgs. n. 165 del 2001, 
l’art. 54 bis, rubricato “Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti”. Si tratta di una disciplina che introduce 

una misura di tutela già in uso presso altri ordinamenti, finalizzata a consentire l’emersione di fattispecie di 
illecito. L’articolo dice che il pubblico dipendente che riferisce al proprio superiore gerarchico condotte illecite di 

cui sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro, non può essere sanzionato, licenziato. L’identità del 

segnalante non può essere rivelata senza il suo consenso. 
Il Codice Etico dell’Azienda in relazione alle segnalazioni provenienti dai dipendenti fa valere, in via estensiva, i 

principi contenuti in tale disposizione normativa (che si ricorda non applicabile direttamente alle società di diritto 

privato quale GEAL). 

La disposizione pone tre norme: 

- la tutela dell’anonimato; 

- il divieto di discriminazione nei confronti del segnalatore; 

- la previsione che la denuncia è sottratta al diritto di accesso (fatta esclusione delle ipotesi espressamente 

descritte nel comma 2 del nuovo art. 54 bis D.Lgs. n.165). 
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Anonimato. 

La ratio della norma è quella di evitare che il dipendente ometta di effettuare segnalazioni di illecito per il timore 

di subire conseguenze pregiudizievoli. 

La norma tutela l’anonimato facendo specifico riferimento al procedimento disciplinare. Tuttavia, l’identità del 

segnalante deve essere protetta in ogni contesto successivo alla segnalazione. 

Per quanto riguarda lo specifico contesto del procedimento disciplinare, l’identità del segnalante può essere 

rivelata all’autorità disciplinare e all’incolpato nei seguenti casi: 

- consenso del segnalante; 

- la contestazione dell'addebito disciplinare è fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla 

segnalazione: si tratta dei casi in cui la segnalazione è solo uno degli elementi che hanno fatto emergere 

l’illecito, ma la contestazione avviene sulla base di altri fatti da soli sufficienti a far scattare l’apertura del 

procedimento disciplinare; 

- la contestazione è fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione e la conoscenza dell'identità è 

assolutamente indispensabile per la difesa dell'incolpato: tale circostanza può emergere solo a seguito 

dell’audizione dell’incolpato ovvero dalle memorie difensive che lo stesso produce nel procedimento. 

La tutela dell’anonimato prevista dalla norma non è sinonimo di accettazione di segnalazione anonima. La misura 

di tutela introdotta dalla disposizione si riferisce al caso della segnalazione proveniente da dipendenti individuabili 

e riconoscibili. Resta fermo che l’amministrazione deve prendere in considerazione anche segnalazioni anonime, 

ove queste si presentino adeguatamente circostanziate e rese con dovizia di particolari, siano tali cioè da far 

emergere fatti e situazioni relazionandoli a contesti determinati (es.: indicazione di nominativi o qualifiche 

particolari, menzione di uffici specifici, procedimenti o eventi particolari, ecc.). 

Le disposizioni a tutela dell’anonimato e di esclusione dell’accesso documentale non possono comunque essere 

riferibili a casi in cui, in seguito a disposizioni di legge speciale, l’anonimato non può essere opposto, ad esempio 

indagini  

Il divieto di discriminazione nei confronti del segnalante 

Per misure discriminatorie si intende le azioni disciplinari ingiustificate, le molestie sul luogo di lavoro ed ogni altra 

forma di ritorsione che determini condizioni di lavoro intollerabili. La tutela prevista dalla norma è circoscritta 

all’ambito della pubblica amministrazione; infatti, il segnalante e il denunciato sono entrambi pubblici dipendenti. 

La norma riguarda le segnalazioni effettuate all'Autorità giudiziaria, alla Corte dei conti o al proprio superiore 

gerarchico. 

GEAL SPA all’interno del proprio Modello organizzativo ai sensi del D.Lgs 231/01 ha previsto forme che 

favoriscono le segnalazioni spontanee e, fuori dei casi di responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione, 

garantisce che il dipendente che denuncia all'autorità giudiziaria, ovvero riferisce al proprio superiore gerarchico o 

al responsabile della prevenzione della corruzione o l’Organismo di Vigilanza, condotte illecite di cui sia venuto a 

conoscenza in ragione del rapporto di lavoro, non può essere sanzionato, licenziato o sottoposto ad una misura 

discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o 

indirettamente alla denuncia. 

L’Amministratore Delegato e tutti i Responsabili di funzione, hanno l’obbligo di tutelare il dipendente che segnala 

illeciti e ciò è stato ben chiarito nella sessione formativa effettuata a tutti i dipendenti ed al CdA dall’anno 2015 ad 

oggi: tutti sono a conoscenza del fatto che in caso di segnalazione di illeciti al RPC o all’OdV è garantita la 



 
 

54 
 

riservatezza e che le segnalazioni possono essere anche fatte per posta elettronica o tramite modulo cartaceo da 

inserire nelle apposite cassette predisposte per le segnalazioni in tutte le sedi di GEAL. 

GEAL ha approfondito la Legge 179 del 30.11.2017 “disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni di reati o 

irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell’ambito di un rapporto di lavoro pubblico o privato” in vigore dal 

29.12.17.  

La stessa legge all’art.2 ha introdotto una disciplina ad hoc anche per il settore privato: 

1) necessità di integrazione del modello 231 attraverso l’individuazione di uno o più canali che consentano a 

coloro che a qualsiasi titolo rappresentino o dirigano l’ente di effettuare segnalazioni di condotte 

costituenti reati o violazioni del MOG stesso, di cui siano venuti a conoscenza in ragione delle funzioni 

svolte; 

2) la nullità del licenziamento ritorsivo o discriminatorio del segnalante, del mutamento di mansioni ai sensi 

dell’art. 2103 del c.c. nonché di qualsiasi misura ritorsiva o discriminatoria adottata a danno dello stesso. 

Nell’anno 2018 GEAL valuterà la necessità dell’utilizzo di modalità anche informatiche per garantire la riservatezza 

dell’identità del segnalante e per il contenuto delle segnalazioni e della relativa documentazione. GEAL apporterà 

anche le necessarie modifiche/integrazioni al modello come richiesto dal d. lgs. 231/2001 così come modificato 

dala Legge 179/17 suddetta. 

8.5 Le Misure relative all’inconferibilità ed incompatibilità degli incarichi 

Il D.Lgs. n. 39 del 2013, recante disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le 

pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, ha disciplinato:  

- delle particolari ipotesi di inconferibilità 11  di incarichi dirigenziali o assimilati in relazione all’attività svolta 

dall’interessato in precedenza; 

- delle situazioni di incompatibilità12 specifiche per i titolari di incarichi dirigenziali e assimilati; 

- delle ipotesi di inconferibilità di incarichi dirigenziali o assimilati per i soggetti che siano stati destinatari di 

sentenze di condanna per delitti contro la pubblica amministrazione. 

L’obiettivo del complesso intervento normativo è tutto in ottica preventiva. 

La legge n. 190 del 2012 prevede per il Responsabile Anticorruzione specifici compiti di vigilanza sul rispetto delle 

disposizioni contenute nel D.Lgs. n. 39 del 2013. 

 

GEAL SpA, quale misura di prevenzione, acquisisce, a partire dalla data di approvazione del primo piano 

prevenzione corruzione, specifiche dichiarazioni rese in merito alla insussistenza di cause di inconferibilità e 

incompatibilità con gli incarichi ricoperti. Tali dichiarazioni sono rese dal Consiglio di Amministrazione e 

daiDirigenti al momento del conferimento dell’incarico ed entro i termini previsti da normativa (D.Lgs 39/13). 

Contestualmente i medesimi soggetti, con la medesima periodicità, forniscono una dichiarazione circa l’assenza di 

situazioni di conflitto di interesse che possono minare l’indipendenza di giudizio e l’obiettività nell’assunzione delle 

decisioni legate al proprio ruolo, secondo il modello in fac-simile allegato al presente piano. 

                                                           
11Si intende per «inconferibilità», la preclusione, permanente o temporanea, a conferire gli incarichi previsti dal presente decreto a coloro che 

abbiano riportato condanne penali per i reati previsti dal capo I del titolo II del libro secondo del codice penale, a coloro che abbiano svolto 
incarichi o ricoperto cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati da pubbliche amministrazioni o svolto attivià' professionali a favore di 
questi ultimi, a coloro che siano stati componenti di organi di indirizzo politico (D.lgs 33/13); 
12Si intende per «incompatibilità», l'obbligo per il soggetto cui viene conferito l'incarico di scegliere, a pena di decadenza, entro il termine 
perentorio di quindici giorni, tra la permanenza nell'incarico e l'assunzione e lo svolgimento di incarichi e cariche in enti di diritto privato 
regolati o finanziati dalla pubblica amministrazione che conferisce l'incarico, lo svolgimento di attività professionali ovvero l'assunzione della 
carica di componente di organi di indirizzo politico (D.lgs 33/13). 
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Il responsabile della prevenzione della corruzione vigila sull’effettiva acquisizione ed aggiornamento periodico 

delle dichiarazioni previste in capo ai soggetti sopra indicati. Le dichiarazioni suddette sono state anche 

pubblicate sul sito internet aziendale nella sezione “società trasparente”. 

In GEAL soltanto l'Amministratore Delegato ed il Presidente hanno poteri di firma. Ad entrambi è stata fatta 

firmare una dichiarazione di insussistenza di cause di inconferibilità ed incompatibilità poi pubblicate sul sito web. 

Pur non avendo poteri di firma, le stesse dichiarazioni sono state fatte firmare a tutti i consiglieri di 

amministrazione e pubblicate sul sito.  Le verifiche sulla veridicità delle dichiarazioni sono state eseguite 

internamente. N° 10 verifiche per tutti i membri del CdA e n° 2 verifiche per i dirigenti in servizio. Ad oggi non è 

stata accertata alcuna violazione.Gli attuali n° 2 dirigenti hanno firmato una dichiarazione di insussistenza di 

cause di incompatibilità. La stessa è stata pubblicata sul sito web della società nella sezione "società trasparente". 

Il RPCT si è accertato della veridicità delle due dichiarazioni. Ad oggi non è stata accertata alcuna violazione. 

Accanto alle ipotesi di inconferibilità ed incompatibilità previste dal d. lgs. 39/2013 e già riportate da ANAC nella 

determinazione 8/2015, alla luce dell’entrata in vigore del TU partecipate, le nuove linee guida (delibera ANAC 

n°1134/2017) completano dicendo che:  

1) e’ vietato nominare nel CDA delle società controllate indirettamente dalle PA, amministratori della società 

controllante a meno che non ricorrano determinate condizioni (art. 11 comma 11 TU partecipate); 

2) incompatibilità tra la carica di amministratore di una società controllata e lo status di dipendente delle PA 

controllanti (articolo 11, comma 8 TU partecipate); 

3) necessità di adottare misure per evitare l’assunzione di dipendenti pubblici che negli ultimi tre anni di 

servizio, abbiano esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto di PA, nei confronti delle società 

stesse. 

 

8.6 Misure relative all’inconferibilità nel caso di condanna per reati contro la P.A. 

Con la nuova normativa sono state introdotte anche delle misure di prevenzione di carattere soggettivo, con le 

quali la tutela è anticipata al momento di individuazione degli organi che sono deputati a prendere decisioni e ad 

esercitare il potere nelle amministrazioni. Tra queste misure: 

“1. Coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti nel capo I 

del titolo II del libro secondo del codice penale: 

a) non possono fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o la selezione a 

pubblici impieghi; 

b) non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione delle risorse 

finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture, nonché alla concessione o all'erogazione di 

sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici e 

privati; 

c) non possono fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture 

e servizi, per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché per 

l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere. 

2. La disposizione prevista al comma 1 integra le leggi e regolamenti che disciplinano la formazione di 

commissioni e la nomina dei relativi segretari.” 
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Gli atti ed i contratti posti in essere in violazione delle limitazioni sono nulli ai sensi dell’art. 17 del D.Lgs. n. 39 del 

2013. A carico dei componenti di organi che abbiano conferito incarichi dichiarati nulli sono applicate le specifiche 

sanzioni previste dall’art. 18. 

Se la situazione di inconferibilità si appalesa nel corso del rapporto, il Responsabile della Prevenzione deve 

effettuare la contestazione nei confronti dell’interessato e lo stesso deve essere rimosso dall’incarico o assegnato 

ad altro ufficio. 

GEAL SPA, nell’ambito delle misure di prevenzione della corruzione di cui al presente piano, ha predisposto 

un’apposita dichiarazione da rendere nel corpo del verbale di gara, di assenza di cause ostative alla 

partecipazione ai lavori della commissione per quanto attiene ai profili di conflitto di interesse nonché di assenza 

di condanne per reati contro la Pubblica Amministrazione. 

In particolare, a partire dalla data di approvazione del primo piano prevenzione corruzione, nel corpo del verbale 

di gara sarà introdotta la seguente dichiarazione in capo a ciascun componente della commissione. 

Il sottoscritto dichiara che a proprio carico non sussistono condanne, anche con sentenze non passate in 

giudicato, per reati contro la pubblica amministrazione. 

il sottoscritto dichiara altresì l’assenza di situazioni di conflitto di interesse con gli operatori economici partecipanti 

alla procedura di gara. 

Un conflitto di interessi può risultare, in particolare, da interessi economici, da legami familiari o sentimentali o da 

qualsiasi altra relazione o interesse comune con gli operatori economici ed i suoi vertici, che siano in grado di 

influenzare negativamente il proprio agire e pregiudicare l’interesse pubblico da perseguire. 

 

8.7 Misure relative ai provvedimenti amministrativi 

Principi generali 

I principi generali da rispettare per i provvedimenti verso l’utenza all’interno di GEAL SpA sono i seguenti: 

a) La società ha definito un ufficio utenti quale canale unico di ingresso delle richieste provenienti dagli utenti; 

tale ufficio riceve il pubblico negli orari che sono pubblicizzati su sito internet per qualsivoglia richiesta o 

pratica. Il personale operante allo sportello viene adeguatamente formato in relazione alla comunicazione con 

gli utenti anche nei casi di stress e di potenziale conflittualità; 

b) L’ordine di trattazione delle pratiche è quello cronologico, seguendo la data di protocollazione per le richieste 

scritte la data della richiesta dell’utente qualora non ci sia una richiesta scritta(se attivato d’ufficio). Questo a 

meno di specifica eccezione motivata e documentata dal Dirigente (o responsabile) sulla base di ragioni 

esclusivamente di ordine sociale (es. casi sociali acclamati, presenza di nuclei familiari con minori in situazione 

di disagio sociale, etc.); 

c) Per facilitare i rapporti tra i cittadini e la Società, sul sito istituzionale vengono pubblicati i moduli di 

presentazione di istanze, richieste e ogni altro atto di impulso del procedimento, con l'elenco degli atti da 

produrre e/o allegare all'istanza. Viene anche predisposta, aggiornata e pubblicata sul sito istituzionale la 

Carta dei Servizi; 
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d) L’Amministratore Delegato valuta periodicamente, sulla base delle proposte provenienti dal R.P.C., la 

possibilità di introdurre sistemi di rotazione del personale a contatto con l’utenza ed in generale di quello nelle 

aree a maggior rischio-reato; 

e) La Società prevede specifici controlli sulle dichiarazioni sostitutive di certificazione e sulle dichiarazioni 

sostitutive di atto notorio; 

f) Per consentire a tutti coloro che vi abbiano interesse di esercitare con pienezza il diritto di accesso e di 

partecipazione, gli atti dell'ente dovranno ispirarsi ai principi di semplicità e di chiarezza; in particolare 

dovranno essere scritti con linguaggio semplice e comprensibile a tutti. Tutti gli uffici dovranno riportarsi, per 

quanto possibile, ad uno stile aziendale, curando che i provvedimenti conclusivi dei procedimenti riportino 

nella premessa sia il preambolo che la motivazione. Il preambolo è composto dalla descrizione del 

procedimento svolto, con l'indicazione di tutti gli atti prodotti e di cui si è tenuto conto per arrivare alla 

decisione finale, in modo da consentire a tutti coloro che vi abbiano interesse di ricostruire il procedimento 

amministrativo seguito. La motivazione indica i presupposti di fatto e le ragioni giuridiche che hanno 

determinato la decisione, sulla base dell’istruttoria. La motivazione dovrà essere il più possibile precisa, chiara 

e completa; 

g) Il personale competente ad adottare i pareri, le valutazioni tecniche, gli atti endoprocedimentali e il 

provvedimento finale devono astenersi in caso di conflitto di interessi, segnalando ogni situazione di conflitto, 

anche potenziale, dando comunicazione al proprio superiore gerarchico; 

h) Il personale deve assicurare la rintracciabilità della documentazione predisposta, delle motivazioni e dell’esito 

del provvedimento, mentre al responsabile dell’ufficio competente, spetta la verifica del rispetto dei tempi 

previsti dalla carta dei servizi e la verifica della corretta archiviazione della pratica, una volta conclusa; 

i) È instaurato un sistema informatico di monitoraggio del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dal 

regolamento, per la conclusione dei procedimenti, i cui indicatori sono periodicamente misurati, valutati in 

sede di riesame della Direzione (secondo la norma ISO 9001) e pubblicati su sito internet aziendale; 

Come misura ulteriore prevista nell’anno 2016, la società ha definito e pubblicato un apposito regolamento per la 

disciplina dell’accesso agli atti ai sensi dalla L. 241/90 e dell’accesso civico (d. lgs. 33/2013 così come modificato 

dal d. lgs. 97/2016). 

 

Monitoraggio dei tempi procedimentali 

 

Attraverso il monitoraggio sul rispetto dei tempi procedimentali possono emergere eventuali omissioni o ritardi 

che possono essere sintomo di fenomeni corruttivi (es. situazioni di abuso e di discrezionalità, ecc.). 

GEAL SPA, in quanto Società che svolge un pubblico servizio rivolto agli utenti del servizio idrico, ha definito i 

procedimenti di propria competenza in base alle Leggi Regionali che regolano l’esercizio delle proprie funzioni e si 

impegna ad attuarli entro 30 gg dall’avvio se non definito diversamente dall’Azienda stessa nell’ambito della Carta 

dei Servizi. 

L’azienda da tempo ha predisposto la Carta dei Servizi, quale strumento di comunicazione, informazione e 

partecipazione rivolto agli utenti ed alle altre parti interessate dell’Azienda a diverso titolo coinvolte nelle proprie 

decisioni, in ottemperanza alle disposizioni emanate dall’Autorità idrica e dall’AEEGSI. 

 

Riduzione dell’ambito di discrezionalità 

 

Al fine di ridurre l’ambito di discrezionalità dei processi amministrativi ed al contempo al fine di migliorare la 

tracciabilità delle decisioni, l’Azienda si è dotata di procedure dettagliate per ciascun procedimento e prevede che 
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ci sia un supporto documentale che renda trasparente il processo che ha portato alla formulazione della decisione 

finale nei confronti dell’utente ed i relativi soggetti coinvolti nello stesso. 

Tali procedure fanno parte del sistema qualità certificato secondo la norma ISO 9001 e soggetto ad audit 

periodici sia interni che dell’Ente di Certificazione.  

La società adotta un sistema informatico per la registrazione, la tracciatura delle richieste degli utenti e per le 

conseguenti decisioni ed azioni interne. 

Nell’anno 2017 verrà concluso un progetto di maggiore informatizzazione e tracciabilità di tutti gli ordini di lavoro 

richiesti dall’utente. 

 

8.8 Erogazione di contributi, sovvenzioni e sponsorizzazioni 

GEAL ha definito la disciplina relativa all’erogazione di contributi, sovvenzioni e sponsorizzazioni nel codice etico 

all’art. 18. 

I relativi dati sono pubblicati sul sito “Società trasparente” in conformità a quanto disposto dal D.Lgs 33/13 come 

modificato dal d. lgs. 97/2016. 

 

9. MONITORAGGIO DEL PIANO 

Il contenuto del Piano di prevenzione deve essere definito, in modo tale da non prevedere solo misure di 

prevenzione (che riducono la probabilità degli eventi di corruzione), ma anche misure di monitoraggio degli eventi 

di corruzione, finalizzate a rilevare e rimuovere possibili comportamenti a rischio di corruzione, che dovessero 

aver luogo all’interno dell’amministrazione. 

 

In GEAL SPA, in particolare, sono attivati flussi informativi verso il responsabile della prevenzione della corruzione 

e l’organismo di vigilanza ad integrazione dei flussi già previsti ai sensi del modello di organizzazione e gestione 

predisposto ai sensi del D.Lgs 231/01.Nell’anno 2017 Vi è stata una revisione dei flussi informativi. La versione 

aggiornata degli stessi è stata visionata con seduta del CdA del 28.11.17. Nell’anno 2018 pertanto, ciascun 

responsabile di funzione invierà trimestralmente ad OdV ed RPCT la scheda predisposta ad hoc per incrementare 

le informazioni utili agli organi di controllo per meglio svolgere la loro attività.  

Nel rispetto della privacy e senza che venga meno la tutela dell’anonimato di eventuali dipendenti che segnalano 

illeciti tali flussi riguardano:  

 

- numero e tipo di sanzioni irrogate, per violazioni al Codice Etico; 

- numero e tipo di comportamenti a rischio segnalati all’interno dell’azienda; 

- numero e tipo di procedimenti che hanno evidenziato scostamenti (in positivo e in negativo) dalle 

tempistiche di conclusione previste dalla società; 

- numero e tipologia di incarichi esterni all’azienda, concessi a dirigenti e dipendenti; 

- esiti di verifiche e controlli su cause di inconferibilità e incompatibilità degli incarichi; 

- numero di situazioni “irregolari” rilevate nel corso dei controlli dei soggetti con i quali sono stati stipulati 

contratti o interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici 

(suddivise per area di attività). 

 

Tali flussi, come detto, si integrano con quelli già previsti nel modello di cui al D.Lgs 231/01 e che riguardano 

anche aree a rischio di corruzione quali in particolare: 
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- affidamenti di lavori, servizi e forniture; 

- incarichi professionali e consulenze; 

- il numero e la tipologia di finanziamenti conseguiti dall’Azienda. 

Nell’anno 2016 è stato predisposto uno strumento ulteriore dall’ufficio acquisti che permette a qualsiasi organo di 

controllo interno di poter visualizzare in qualsiasi momento gli ordini di acquisto (numero ed importo) ad una 

certa data divisi per ordine aperto e ordine singolo, per settore, per tipologia, etc. E’ previsto anche il confronto 

con i vari importi previsti a budget. 

Tali informazioni integrate ai flussi informativi di cui al D.Lgs.231/2001 sono comunicate periodicamente da parte 

dei Responsabili di funzione e sono utilizzati dall’organismo per la valutazione dell’efficacia delle misure di 

prevenzione. 

Dall’anno 2016 viene effettuato un monitoraggio trimestrale di tutte le misure previste nel piano. Il monitoraggio 

viene inserito annualmente nel piano di audit redatto dal RPCT e dall' OdV e viene approvato con apposita seduta 

del CdA. Il RPCT redige un verbale al termine di ciascun monitoraggio. Entro il 31.12.17 ciascun responsabile di 

funzione ha comunque portato a termine la realizzazione di tutte le misure di propria competenza. La stessa 

metodologia verrà adottata nell’anno 2018. 

Il monitoraggio comprende un insieme di attività. A titolo esemplificativo e non esaustivo rientrano nel 

monitoraggio: 

1. la verifica dell'attuazione delle misure di prevenzione definite nel Piano; 

2. l'analisi delle procedure, delle circolari, delle disposizioni e di qualsiasi altro documento che regolamenta 

le modalità di attuazione delle attività a rischio; 

3. l'esame delle informazioni ricevute dai referenti interni; 

4. la verifica di segnalazioni relative al possibile compimento di reati di corruzione provenienti dal 

whistleblowing; 

5. lo svolgimento di ispezioni e di attività investigative anche non previste nel Piano di monitoraggio 

annuale. 

Il risultato dell'attività di monitoraggio svolta dal RPCT sarà oggetto della relazione annuale che il Responsabile 

dovrà redigere entro il 15 dicembre di ogni anno e pubblicare sul sito internet aziendale nella sezione “Società 

trasparente – Altri contenuti – Prevenzione della corruzione – Relazione del responsabile della prevenzione della 

corruzione e della trasparenza”. 

 

 

10. RELAZIONE E “RIASSETTO” ANNUALE DEL PIANO 

Ai sensi dell’art. 1, comma 14 della legge 190/2012 così come modificato dal d. lgs. 97/2016, il Responsabile della 

Prevenzione della Corruzione, entro il 15 dicembre di ogni anno, deve redigere una relazione sull’efficacia delle 

misure di prevenzione definite dal Piano di prevenzione della corruzione. Per la relazione relativa all’anno 2017, 

ANAC ha posticipato la scadenza di pubblicazione dal 15/12/17 al 31.01.18. 
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La Relazione deve contenere un nucleo minimo di indicatori sull’efficacia delle politiche di prevenzione con 

riguardo ai seguenti ambiti:  

 

Gestione dei rischi 

- Azioni intraprese per affrontare i rischi di corruzione; 

- Controlli sulla gestione dei rischi di corruzione; 

- Iniziative di automatizzazione (informatizzazione) dei processi intraprese per ridurre i rischi di corruzione. 

Formazione in tema di anticorruzione 

- Quantità di formazione in tema di anticorruzione erogata in giornate/ore; 

- Tipologia dei contenuti offerti; 

- Articolazione dei destinatari della formazione in tema di anticorruzione; 

- Articolazione dei soggetti che hanno erogato la formazione in tema di anticorruzione. 

Codice di comportamento 

- Adozione delle integrazioni al Codice di comportamento; 

- Denunce delle violazioni al Codice di comportamento; 

- Attività dell’ufficio competente ad emanare pareri sulla applicazione del Codice di comportamento. 

Altre iniziative 

- Numero di incarichi e aree oggetto di rotazione degli incarichi; 

- Esiti di verifiche e controlli su cause di inconferibilità e incompatibilità degli incarichi; 

- Forme di tutela offerte ai whistleblowers; 

- Ricorso all’arbitrato secondo criteri di pubblicità e rotazione; 

- Rispetto dei termini dei procedimenti; 

- Iniziative nell’ambito dei contratti pubblici; 

- Iniziative previste nell’ambito dell’erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari nonché 

attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere; 

- indicazione delle iniziative previste nell’ambito di concorsi e selezione del personale; 

- indicazione delle iniziative previste nell’ambito delle attività ispettive. 

 

Sanzioni 

 

- Numero e tipo di sanzioni irrogate. 

Per l’anno 2017 è stata da ANAC integrata nella relazione una sessione relativa all’accesso civico semplice e 

generalizzato. 

I dati raccolti ai fini della relazione sono utili anche per il “riassetto” (o revisione) del Piano, finalizzato alla 

predisposizione del nuovo Piano, che deve essere adottato dal Consiglio di Amministrazione entro il 31 gennaio di 

ogni anno.  

Il riassetto del Piano deve essere coordinato dal Responsabile della Prevenzione e deve anche tenere conto dei 

dati relativi alla performance organizzativa e individuale e dei dati relativi al monitoraggio degli eventi di 

corruzione.  

 

Sulla base dei dati disponibili, il Responsabile della Prevenzione dovrà:  
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- comprendere le ragioni/cause in base alle quali si sono verificati degli scostamenti rispetto ai risultati di 

performance attesi;  

- comprendere le ragioni/cause in base alle quali si sono verificati gli eventi di corruzione (a tal fine, è 

possibile effettuare nuovamente la valutazione del rischio di corruzione, negli uffici che hanno evidenziato 

le maggiori criticità);  

- valutare l’efficacia del sistema di monitoraggio adottato dall’Azienda;  

- valutare l’efficacia delle misure di prevenzione e delle altre misure finalizzate alla mitigazione del rischio di 

corruzione; 

- individuare eventuali misure correttive, anche in coordinamento con i dirigenti/responsabili e con i 

referenti della prevenzione; 

- inserire le misure correttive per implementare/migliorare il Piano.  

Per maggiori dettagli si rimanda alla “relazione annuale ANAC 2017” pubblicata sul sito web di GEAL nella 

sessione “società trasparente”/altri contenuti/corruzione. 

 

11. PIANO DI AZIONE: MISURE ED INIZIATIVE GIÀ ADOTTATE 

Di seguito si indicano le misure già adottate da GEAL SPA al momento della pubblicazione del primo piano 

prevenzione corruzione. Le date fanno riferimento alla data iniziale di adozione di ciascuna misura ed all’ultimo 

suo aggiornamento. 

Misure trasversali a carattere organizzativo 

- Certificazione del sistema di gestione qualità ai sensi della norma ISO 9001 dal 19.12.2003; ultimo rinnovo 

01.06.2016; 

- Certificazione del sistema di gestione della salute e sicurezza ai sensi della norma OHSAS 18001 dal 

22.02.2011; ultimo rinnovo 01.06.2016; 

- Certificazione del sistema di gestione ambientale ai sensi della norma ISO 14001 dal 22.02.2011; ultimo 

rinnovo 01.06.2016; 

- Predisposizione e pubblicazione sul sito aziendale della carta dei servizi; prima emissione 01.01.2006; 

ultima revisione 01.07.2016; 

- Adozione del regolamento dell’attività contrattuale di GEAL da maggio 2009; ultimo aggiornamento 

approvato con delibera del CdA del 28.11.2017; 

- Adozione del regolamento per il reclutamento del personale approvato con CdA del 09.12.2010; 

- Adozione del regolamento per il conferimento di incarichi al personale dipendente approvato con CdA del 

21.03.2013. 

Misure organizzative per la gestione dei rischi-reato  

- Adozione del Modello di organizzazione, gestione e controllo ai sensi del d. lgs 231/01 con delibera del CdA 

del 30.03.2009; ultimo aggiornamento approvato con delibera del CdA del 28.11.17; 
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- Prima nomina dell’organismo di vigilanza di cui all’art. 6 del D.Lgs 231/01 con CdA del 30.09.2009; ultimo 

rinnovo OdV avvenuto con CdA del 22.07.2016; 

- Istituzione della funzione aziendale “Internal Auditing” preposta al controllo interno dall’11.04.2013 a 

seguito di deliberazione del CdA del 21.03.2013; 

- Avviato nell’ottobre 2013 un progetto di mappatura dei processi in ottica Lean Organization relativamente 

al flusso acquisti/appalti/pagamenti. Lo stesso si è concluso nel mese di febbraio 2015. 

Misure specifiche di prevenzione della corruzione 

- Nomina del Responsabile della prevenzione della corruzioneavvenuta con CdA del 18.12.2014 con incarico 

assegnato all’Organismo di Vigilanza della Società. Passaggio di Responsabilità alla responsabile internal 

Auditing e membro interno dell’Organismo di Vigilanza, dott.ssa Cristina Gabbriellini con delibera del CdA 

del giorno 17.06.15. Nello stesso giorno l’RPC è stato nominato anche responsabile della trasparenza. 

 

 

12. PIANO DI AZIONE: MISURE ED INIZIATIVE PREVISTE NEL TRIENNIO 2015-2017 

E ADOTTATE NELL’ANNO 2015 

Di seguito si indicano le misure previste sul piano per l’anno 2015, effettivamente completate nell’anno: 

- attuazione delle misure individuate nel piano tramite emissione da parte dell’AD di specifiche circolari/ 

regolamenti/procedure destinate a tutto il personale. Nel 2015 è stato anche istituito un registro che 

riporta tutte le determine firmate dall’amministratore delegato; lo stesso è tenuto dalla segreteria di 

direzione ed è accessibile in qualsiasi momento al RPC; 

- eseguito il piano di formazione per il personale sui temi della legalità ed anticorruzione, sul contenuto del 

nuovo modello di organizzazione, gestione e controllo così come modificato a seguito dell’integrazione 

con il piano di prevenzione della corruzione. Le ore di formazione erogate da un docente esterno e dal 

RPC di GEAL sono state seguite da tutti i dipendenti e dai consiglieri di amministrazione. Il titolo del 

corso: Corso di approfondimento su d.lgs.231/2001 e Legge 190/2012 con particolare riferimento al caso 

GEAL. Sono state fatte quattro diverse sessioni in modo da poter rendere il corso quanto più appropriato 

a seconda del gruppo di partecipanti. Ciascun dipendente ha firmato oltre al foglio presenze anche una 

dichiarazione di aver ricevuto specifica formazione dalla Società sugli argomenti oggetto del corso, sulla 

consapevolezza che eventuali violazioni sulle prescrizioni contenute nel codice etico, nel modello e nei 

regolamenti/procedure emesse dalla società, possono essere oggetto di provvedimento disciplinare. Nella 

stessa dichiarazione ciascun dipendente si impegna a non porre in essere azioni in contrasto con codice 

etico, modello o con altri regolamenti/procedure ed a comunicare tempestivamente all'OdV/RPC eventuali 

situazioni delle quali sia venuto a conoscenza, capaci di influire sull'adeguatezza, completezza ed efficacia 

del Modello; 
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- revisione interna delle procedure aziendali al fine di integrare i principi di prevenzione e contrasto alla 

corruzione; riduzione ambito di discrezionalità, revisione dei processi decisionali nel rispetto del principio 

di separazione delle funzioni, allineamento alla normativa esistente. A seguire un elenco dettagliato di 

tutte le procedure riviste nell’anno: manuale per passaggio incassi e procedura incassi, procedura per 

rilevazione consumi, fatturazione e incassi, procedura per gestione morosità e per rateizzazione 

pagamenti utenti, istruzioni di lavoro relative al monitoraggio della liquidità ed all'esecuzione dei 

pagamenti, progetto di mappatura dei processi in ottica Lean Organization relativamente agli interventi 

richiesti dall’utente e riorganizzazione del magazzino, predisposizione del regolamento per l'utilizzo dei 

veicoli aziendali. Tali procedure sono ad oggi in linea con quanto rilevato in fase di audit; 

- implementazione del sito web ed aggiornamento della sezione “società trasparente” secondo le cadenze 

prescritte dalla normativa; 

- confronti periodici con RPC ed RT del Comune di Lucca nella individuazione di ulteriori dati da pubblicare 

sul sito web. L’aggiornamento della sezione riguardante gli organi di indirizzo e quella relativa ai 

consulenti e collaboratori è stato fatto in linea con quanto pubblicato dalla Lucca Holding SpA e dal 

Comune di Lucca; 

- stesura del regolamento di utilizzo dei veicoli aziendali; 

- progetto di mappatura dei processi in ottica Lean Organization relativamente alle varie tipologie di 

interventorichiesto dall’utente e riorganizzazione della gestione del magazzino. In questo progetto sono 

stati valutati anche i rischi in ottica 231 ed anticorruzione al fine di individuare soluzioni organizzative e 

misure preventive adeguate ai rischi evidenziati; 

Nell’anno 2015 merita evidenziare ulteriori azioni eseguite anche se non previste dal precedente piano. Le azioni 

suddette riguardano perfezionamenti sul sistema informatico per renderlo più sicuro. Il nuovo lavoro ha permesso 

di creare un accentramento dei computer e dei dati all'interno della sede centrale.  

In pratica sono stati creati 4 server virtuali, che rilasciano, a seconda delle richieste, delle sessioni anch'esse 

"virtuali" agli utenti che ne fanno richiesta. Queste richieste provengono da tutte e tre le sedi: Sede centrale, 

depuratore (zona Pontetetto) ed acquedotto (zona Salicchi).  

Inoltre sono stati spostati nella sede centrale, anche i documenti delle sedi remote ( acquedotto e depuratore ) , 

questo per permettere di aver un solo backup e non più tre distinti. 

Oltre al beneficio di aver tutti i documenti aziendali all'interno di una sola sede, questo sistema permette di aver 

uniformato la presenza di software e desktop all'interno di Geal, infatti, tutti hanno la stessa versione di software 

installata, evitando discrepanze di programmi. 
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13. PIANO DI AZIONE: MISURE ED INIZIATIVE PREVISTE NEL TRIENNIO 2016-2018 ED 

ADOTTATE NELL’ANNO 2016 

 

- Revisione interna delle procedure aziendali al fine di integrare i principi di prevenzione e contrasto alla 

corruzione; riduzione ambito di discrezionalità, revisione dei processi decisionali nel rispetto del principio 

di separazione delle funzioni, allineamento alla normativa esistente. Nell’anno 2015 sono state riviste le 

procedure dettagliate nel paragrafo precedente e nel 2016 sono state perfezionate le procedure di 

seguito riportate: aggiornamento dei manuali dei sistemi di gestione (piccole modifiche per la tenuta), 

aggiornamento del Documento di Valutazione dei Rischi a cura del RSPP, nuova Procedura di valutazione 

dei fornitori, Piano di sorveglianza e misurazioni (ambiente e sicurezza), Procedura per i rapporti tra GEAL 

e medico competente, Regolamento per l'utilizzo dei veicoli aziendali, Regolamento per l'utilizzo dei 

sistemi informativi; 

- valutazione dei necessari adeguamenti informatici per facilitare la pubblicazione degli atti e dei documenti 

sul sito Società Trasparente. Sono state attribuite le responsabilità per ciascuna sottosezione e le 

scadenze per l'aggiornamento delle stesse. E' stato redatto apposito verbale distribuito a ciascun 

responsabile con l'indicazione esatta dei responsabili, dei compiti e delle scadenze; 

- carta carburanti: nuovo sistema con doppio Pin-code che garantisce di individuare il dipendente che 

effettua ogni rifornimento; 

- informatizzazione e maggiore tracciabilità degli ordini di lavoro dell’utenza: miglioramento ulteriore 

individuato a seguito del progetto di mappatura dei processi in ottica Lean organization effettuato nel 

2015;dal 29 marzo 2016 introduzione del nuovo sistema informatico di pianificazione e dispacciamento 

degli ordini di lavoro (OdL) acquedotto (attivazione, riattivazione, sostituzione, controlli, verifiche, sigilli 

per morosità) e consolidamento dell'attività di dispacciamento; da novembre 2016 gestione della 

preventivazione allacci e dell'esecuzione lavori di allaccio per acquedotto e fognatura con nuovo 

programma Esperta (applicativo gestione clienti); da dicembre 2016 introduzione di nuove causali in 

Esperta per creazione degli OdL direttamente da call center (ancora da completare). Si tratta delle attività 

di segnalazione guasti su contatore, problemi di qualità dell'acqua e di mancata o scarsa erogazione; 

- controllo periodico effettuato dal RPC sulla regolarità degli ordini di acquisto tramite il programma di 

rendicontazione implementato dall’ufficio acquisti; 

- organizzazione di attività formative mirate sui temi in questione per dipendenti (operai e impiegati), 

apicali e consiglieri; 

- organizzazione di incontri periodici con i responsabili di funzione e con il CdA per condividere le misure 

adottate, gli stati avanzamento, le criticità, etc; 

- attività di audit svolta su tutte le aree sensibili tramite la collaborazione di RPC, OdV, Internal auditing e 

responsabili dei sistemi di gestione qualità, ambiente e sicurezza (come da piano di audit 2016 visionato 

in CdA; 
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- attività di identificazione, descrizione e misurazione dei principali fattori di rischio che possono 

compromettere il raggiungimento degli obiettivi aziendali e relativa definizione dei piani di azione per 

riportare il rischio ad un livello ritenuto accettabile. Le attività di identificazione e valutazione dei rischi si 

svolgono attraverso un processo strutturato di control risk self assessment (CRSA) basato essenzialmente 

sulla misurazione, secondo scale qualitative predefinite e standardizzate, dell’impatto (positivo o 

negativo) e della probabilità di accadimento di ciascun rischio; a conclusione dell’attività suddetta verrà 

fatto un confronto con l’analisi di riskassessment 231 e 190 fatta in GEAL nell’anno 2014 e valutate 

eventuali necessità di integrazioni/modifiche; 

- controllo stato di avanzamento risoluzione dei punti critici evidenziati in fase di audit da OdV, Internal 

Auditing, RPC, RT e responsabile dei sistemi di gestione. Nell’anno 2015 tutti i rilievi sono stati riepilogati 

in una tabella excel che dovrà essere aggiornata alla fine di ciascun audit che verrà svolto nel triennio; 

- area di rischio contratti pubblici:  

o redazione di una check list per la fase di affidamento ed esecuzione del contratto/lavoro; 

o affinamento rendicontazione ufficio acquisti; 

o intensificata attività di audit dell’OdV, RPC ed internal auditing per un maggior monitoraggio 

dell’area di rischio contratti pubblici; 

o selezione per individuazione dell’ente certificatore qualità, ambiente e sicurezza a garanzia 

dell’indipendenza e di un controllo; 

o per le verifiche degli impianti elettrici verrà selezionato un soggetto in sostituzione del 

precedente; 

- sistemi informatici: implementazione di un sistema che tuteli maggiormente l’azienda da un utilizzo non 

corretto degli accessi verso il mondo esterno; 

- modifica organizzativa: disegnato un nuovo modello di organizzazione per efficientare la gestione dei 

processi e per ruotare/cambiare (nei limiti del possibile e tenendo conto delle specifiche professionalità) 

alcune figure di responsabilità; 

- definito e pubblicato nella sessione società trasparenteil regolamento per la disciplina dell’accesso agli atti 

ai sensi dalla L. 241/90. Lo stesso è stato integrato con la disciplina dell’accesso civico. 

 

 

14.  PIANO DI AZIONE: MISURE ED INIZIATIVE PREVISTE PER IL TRIENNIO 2017-2019 

ED ATTUATE NELL’ANNO 2017 

Misure fondamentali riproposte annualmente ed eseguite anche nell’anno 2017: 

- controllo periodico effettuato dal RPC sulla regolarità degli ordini di acquisto (responsabilità del 

responsabile prevenzione corruzione; controllo trimestrale non a scadenza ma continuo nel triennio;); 
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- organizzazione di attività formative mirate sui temi in questione per dipendenti (operai e impiegati), 

apicali e consiglieri di amministrazione (responsabilità del responsabile prevenzione corruzione; 

formazione da effettuarsi entro il 31.12 di ciascun anno); 

- organizzazione di incontri periodici con i responsabili di funzione per condividere le misure adottate, gli 

stati avanzamento, le criticità, etc. (responsabilità del responsabile prevenzione corruzione; incontri 

trimestrali verbalizzati per poter meglio monitorare il tutto); 

- attività di audit svolta su tutte le aree sensibili tramite la collaborazione di RPC, OdV, Internal auditing e 

responsabili dei sistemi di gestione qualità, ambiente e sicurezza (come da piano di audit 2017 visionato 

in CdA) (responsabilità dei vari organi di controllo interno; piano di audit da concludersi nell’anno 2017; 

monitoraggio periodico degli audit svolti rispetto al piano visionato dal CdA); 

- controllo stato di avanzamento risoluzione dei punti critici evidenziati in fase di audit da OdV, Internal 

Auditing, RPC, RT e responsabile dei sistemi di gestione. Nell’anno 2015 tutti i rilievi sono stati riepilogati 

in una tabella excel che dovrà essere aggiornata alla fine di ciascun audit che verrà svolto nel triennio; 

(Responsabilità di RPC entro il 31.12.2017); 

- Sistemi informatici: analisi della sicurezza del traffico dati da e verso l’esterno (responsabilità dell’AD 

entro il 31.12.18; monitoraggio garantito dagli audit periodici fatti da OdV o RPC); 

 

Effettuate ed approvate con seduta CdA del 28.11.17 le seguenti azioni di seguito riportate: 

- aggiornamento dell’analisi dei rischi ai sensi del d. lgs. 231/2001 e nuova analisi dei rischi (separata) ai 

sensi della L. 190/2012 e s.m.i.; 

- aggiornamento del Modello e del Codice Etico (tenendo conto d. lgs. 231/2001 e della L. 190/2012 e 

s.m.i.); 

- aggiornamento dei flussi informativi verso l’OdV e l’RPCT(d. lgs. 231/2001 e L. 190/2012 e s.m.i.). 

Nuove misure trasversali a carattere organizzativo: 

- integrazione del piano formativo con corsi per far acquisire ai dipendenti maggiori strumenti di 

management, strumenti per meglio lavorare in team, per condividere le informazioni. Formazione 

specifica ai capi commessa in termini di orientamento alla pianificazione e riprogrammazione continua. Si 

aspira ad un cambiamento culturale di ciascun dipendente che dovrà sentirsi sempre più parte integrante 

dell’azienda. L’accrescimento della soddisfazione individuale scoraggia dall’attuazione di azioni criminali. 

Nell’anno 2017 con un percorso di coaching umanistico tutte le prime e seconde linee di GEAL hanno 

elaborato e condiviso una vision aziendale e dei valori fondamentali per potersi impegnare verso una 

stessa direzione condivisa (Responsabilità dell’addetta alla formazione entro il 31.12.17; monitoraggio 

effettuato dal RPCT trimestralmente). Formazione completata. 

- completamento del processo riorganizzativo per efficientare la gestione dei processi (responsabilità 

dell’AD entro il 31.12.17; monitoraggio periodico del RPCT. Processo riorganizzativo portato avanti 
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nell’anno 2017 con variazione avvenuta con disposizione organizzativa del 15.12.17 con nuovo resp 

ufficio tecnico e investimenti a far data dal 18.12.17. 

- progetto di modellazione dei processi. Con questa attività GEAL intende classificare e definire i processi 

aziendali facendo riferimento a framework standard e successivamente rappresentarli definendone fasi, 

sequenza, documentazioni e strumenti anche IT a supporto del funzionamento, registrazioni, KPI, rischi e 

relativi controlli. (Responsabilità dell’addetta ai sistemi di Gestione QAS entro il 31.12.17; monitoraggio 

periodico del RPCT). Azione completata. 

- analisi della disciplina sulla Privacy (responsabilità dell’addetta ai sistemi di gestione QAS entro il 

31.12.18). Analisi iniziata nell’anno 2017 ed ancora in corso come da pianificazione iniziale. 

Nuove misure specifiche di prevenzione della corruzione: 

- adozione di una nuova carta di credito aziendale (con nominativo dell’utilizzatore) per gli acquisti con 

cassa economale. (Il monitoraggio periodico della stessa è responsabilità del RPCT); controllo periodico 

effettuato. 

- nomina del RASA (responsabile anagrafe stazioni appaltanti) responsabilità dell’AD entro il 31.01.17; 

nomina effettuata. 

- verifica trimestrale dello stato di avanzamento delle misure del piano prevenzione con Presidente ed 

Amministratore Delegato (responsabilità del RPCT). Verifica effettuata talvolta anche mensilmente. 

- redazione di una procedura per la trasparenza per meglio informare e responsabilizzare i vari referenti; la 

procedura tratterà modalità/tempi/responsabili di ciascun punto della sezione “società trasparente” 

(responsabilità del responsabile della trasparenza; progetto da concludersi entro il 31.12.17). Procedura 

redatta. 

 

 

15.  PIANO DI AZIONE: MISURE ED INIZIATIVE PREVISTE PER IL TRIENNIO 2018-2020 

Il presente aggiornamento del PTPC, conferma tutte le misure definite nei piani precedenti (riprogrammando 

quelle non completate) ed integra nuove misure (interventi organizzativi, azioni, strumenti) ritenuti necessari per 

mitigare il livello di rischio connesso alle attività poste in essere dalla società. 

Misure fondamentali riproposte annualmente: 

- Controllo periodico effettuato dal RPCT sulla regolarità degli ordini di acquisto (responsabilità del RPCT; 

controllo trimestrale non a scadenza ma continuo nel triennio); 

- Organizzazione di attività formative mirate sui temi in questione per dipendenti (operai e impiegati), 

apicali e consiglieri di amministrazione (responsabilità del RPCT; formazione da effettuarsi entro il 31.12 

di ciascun anno); 
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- Organizzazione di incontri periodici con i responsabili di funzione per condividere le misure adottate, gli 

stati avanzamento, le criticità, etc. (responsabilità del RPCT; incontri trimestrali verbalizzati per poter 

meglio monitorare il tutto); 

- attività di audit svolta su tutte le aree sensibili tramite la collaborazione di RPCT, OdV, Internal auditing e 

responsabili dei sistemi di gestione qualità, ambiente e sicurezza (come da piano di audit 2018 visionato 

in CdA) (responsabilità dei vari organi di controllo interno; piano di audit da concludersi nell’anno 2018; 

monitoraggio periodico degli audit svolti rispetto al piano visionato dal CdA); 

- controllo stato di avanzamento risoluzione dei punti critici evidenziati in fase di audit da OdV, Internal 

Auditing, RPCT e responsabile dei sistemi di gestione; 

 

 

Nuove misure organizzative per la gestione del rischio-reato: 

- A completamento del lavoro di aggiornamento dell’analisi dei rischi ai sensi del d. lgs. 231/2001 e della L. 

190/2012 e s.m.i., svolto nell’anno 2017, nell’anno in corso è previsto un lavoro di maggiore integrazione 

tra le analisi di cui al d. lgs. 231/2001, alla L. 190/2012, al d. lgs. 81/2008 ed alla normativa sulla privacy 

(GDPR). 

Nuove misure trasversali a carattere organizzativo: 

- integrazione del piano formativo con corsi per far acquisire ai dipendenti maggiori strumenti di 

management, strumenti per meglio lavorare in team, per condividere le informazioni, una stessa vision 

aziendale e dei valori comuni. Si aspira ad un cambiamento culturale di ciascun dipendente che dovrà 

sentirsi sempre più parte integrante dell’azienda. L’accrescimento della soddisfazione individuale 

scoraggia dall’attuazione di azioni criminali. Questi corsi effettuati nell’anno 2017 per tutte le prime e 

seconde linee di GEAL, nell’anno 2018 verranno effettuati su un altro gruppo di dipendenti. 

(Responsabilità dell’addetta alla formazione entro il 31.12.18; monitoraggio effettuato dal RPCT 

trimestralmente); 

- completamento del processo riorganizzativo per efficientare la gestione dei processi (responsabilità 

dell’AD entro il 31.12.18; monitoraggio periodico del RPCT; 

- Attuazione "action plan QSA e 231/190" per le azioni pianificate e da completare entro il 31/12/2018 

(100% delle NCC, 100% delle NCM e 70% delle raccomandazioni inserite nel piano entro il 30/06/18) 

(responsabilità dell’addetta ai sistemi di gestione QAS e del RPCT entro il 31.12.18). 

- Mantenimento della certificazione ISO 9001 e 14001 con adeguamento al nuovo standard 2015 e 

mantenimento della certificazione ISO 18001 (responsabilità del responsabile sistemi di gestione entro il 

30/6/18); 

- Nuove implementazioni su ARIS cloud per la modellazione dei processi (responsabilità dell’addetta ai 

sistemi di gestione entro il 31.12.18); 
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- Adeguamento tecnico organizzativo al GDPR (general data protection regulation) come da regolamento 

UE n. 679/2016 (prevista la nomina del DPO (data protection officer) e l’allineamento di strumenti tecnici 

ed organizzativi a quanto previsto dal regolamento suddetto (responsabilità dell’addetta ai sistemi di 

gestione entro il 28.05.18); 

- Piano di azione per aggiornamento sito nella sessione società trasparente alla luce della nuova delibera 

ANAC n° 1134/2017 (responsabilità del RPCT entro il 31.07.18); 

- Studio di fattibilità per il conseguimento della certificazione ISO 37001(responsabilità del RPCT entro il 

31.12.18); 

- Implementazione nuovi flussi informativi 231/190 (responsabilità del RPCT entro il 30.06.18); 

- Attuazione delle misure pianificate e previste per il 2018 a seguito della nuova valutazione dei rischi di cui 

alla L.190/2012, secondo il piano degli interventi definito (responsabilità del RPCT entro il 31.12.18); 

- Attuazione del piano degli interventi DVR con rispetto dei tempi pianificati per singola azione (100% delle 

azioni) (responsabilità del RSPP entro il 31.12.18). 

 

 

 

16.  PROGRAMMA PER LA TRASPARENZA DI GEAL SPA 

Il presente documento definisce le linee guida per permettere alla GEAL SpA di ottemperare alle disposizioni 

contenute nella Legge 190/2012  “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità 

nella pubblica amministrazione”, nel D. Lgs. 33/2013 riguardante il "Riordino della disciplina riguardante il diritto 

di accesso civico e gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche 

amministrazioni” (così come modificati dal D. Lgs. 97/2016) e nelle delibere adottate dall’Autorità Nazionale 

Anticorruzione (ANAC) in materia di Trasparenza. 

Per ottemperare alle norme suddette, la società ha costituito nel proprio sito Internet www.geal-lucca.it, una 

sezione denominata “Società Trasparente” in cui sono pubblicate le informazioni richieste dalle norme in 

questione e dalle Delibere dell'ANAC. 

Tutto ciò che riguarda l’aspetto normativo ed i soggetti responsabili, è già stato ampiamente trattato nei paragrafi 

precedenti. 

A seguire si riporta quanto segue: 

- Dettaglio dei dati che GEAL pubblica periodicamente; 

- copia dello scadenziario obblighi trasparenza che è stato realizzato in GEAL nell’anno 2017 per garantire 

una maggiore puntualità nel rispetto degli stessi da parte dei vari soggetti responsabili della trasmissione 

di dati ed informazione al RPCT. 

-  l’allegato 1) della delibera n° 1134/2017 di ANAC rielaborato con i responsabili di trasmissione e le 

tempistiche di pubblicazione e monitoraggio di GEAL. 
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Le informazioni e i dati saranno pubblicati in formato aperto, dove per formati di dati aperti di devono intendere 

almeno i dati resi disponibili e fruibili on line in formati non proprietari (es. excel, pdf elaborabile) a condizioni tali 

da permetterne il più ampio riutilizzo anche a fini statistici e la ridistribuzione senza ulteriori restrizioni d’uso, di 

riuso o di diffusione diverse dall’obbligo di citare la fonte e di rispettarne l’integrità. 

I dati rimarranno pubblicati per un periodo di cinque anni decorrenti dal 1° gennaio dell’anno successivo a quello 

da cui decorre l’obbligo di pubblicazione e comunque fino a che gli atti pubblicati producono i loro effetti. 

 

DISPOSIZIONI GENERALI 

Nella sezione del sito “Atti generali” sono pubblicati i seguenti dati e informazioni: 

 Atti normativi e documentazione: Per gli atti normativi e documentazioni che riguardano il Servizio Idrico 

Integrato in Toscana si rimanda a Autorità per l'energia elettrica, il gas e il sistema idrico e Autorità Idrica 

Toscana 

 Statuti e leggi regionali: link al sito dell’autorità idrica toscana; 

 Codice etico: Codice etico aziendale. 

 

ORGANIZZAZIONE 

Nella sezione “Organi di indirizzo politico-amministrativo” vengono pubblicati per ciascun componente del CdA i 

dati di seguito riportati: 

a) La carica; 

b) Estremi atto di nomina, data di nomina con l’indicazione della durata dell’incarico; 

c) il curriculum vitae; 

d) i compensi di qualsiasi natura connessi all’assunzione della carica, compresi gli importi di viaggi di servizio 

e missioni pagati con fondi pubblici; 

e) i dati relativi all’assunzione di altre cariche, presso enti pubblici o privati, e relativi compensi a qualsiasi 

titolo corrisposti; 

f) i dati relativi ad altri eventuali incarichi con oneri a carico della finanza pubblica con l’indicazione dei 

compensi spettanti; 

g) la dichiarazione concernente diritti reali su beni immobili e su beni mobili iscritti in pubblici registri, azioni 

di società, quote di partecipazione a società, esercizio di funzioni di amministratore o di sindaco di 

società, con l’apposizione della formula “sul mio onore affermo che la dichiarazione corrisponde al vero”. 

Analoga dichiarazione deve essere resa per il coniuge non separato e i parenti entro il secondo grado, 

ove gli stessi vi consentano (NB: dando eventuale evidenza del mancato consenso); 

https://www.autorita.energia.it/it/index.htm
https://www.autoritaidrica.toscana.it/documenti-e-normativa
https://www.autoritaidrica.toscana.it/documenti-e-normativa
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h) la copia dell’ultima dichiarazione dei redditi soggetti all’imposta sui redditi delle persone fisiche. Analoga 

dichiarazione deve essere resa per il coniuge non separato e i parenti entro il secondo grado, ove gli 

stessi vi consentano (NB: dando eventuale evidenza del mancato consenso); 

i) la dichiarazione resa ai sensi del D. Lgs. 39/2013. 

I dati sopra citati devono essere pubblicati entro tre mesi dalla nomina. 

Le informazioni di cui alla lettera g) vanno presentate una sola volta, entro 3 mesi dalla nomina, e annualmente 

deve essere pubblicata un’attestazione concernente le variazioni della situazione patrimoniale intervenute 

nell’anno precedente e la copia dell’ultima dichiarazione dei redditi. 

La dichiarazione di cui alla lettera i) deve essere pubblicata ogni anno, entro il 31 gennaio. 

Ai sensi dell’art. 4 della legge 441/1982, espressamente richiamato dall’art. 14, co. 1, lett. f) del D. Lgs. 33/2013, 

entro tre mesi successivi alla cessazione dell’incarico, gli amministratori sono tenuti a depositare una 

dichiarazione concernente le variazioni della situazione patrimoniale intervenute dopo l’ultima attestazione. Detta 

dichiarazione è pubblicata tempestivamente sul sito della Società. Sono invece rimosse dal sito, ai sensi dell’art. 

14, co. 2, D. Lgs. 33/2013, la prima dichiarazione patrimoniale e le successive variazioni rese da parte 

dell’interessato nel corso dell’incarico.  

Ad eccezione delle informazioni concernenti la situazione patrimoniale, come sopra chiarito, i dati di cui all’art. 14, 

co. 1 del D. Lgs. 33/2013, sono pubblicati per i tre anni successivi alla cessazione dell’incarico, unitamente alla 

dichiarazione della variazione patrimoniale e alla dichiarazione dei redditi rese successivamente alla cessazione, 

come sopra specificato. Decorsi detti termini, i dati e i documenti sono accessibili ai sensi dell’art. 5 del D. Lgs. 

33/2013, ovvero mediante istanza di accesso civico generalizzato. Le dichiarazioni patrimoniali e reddituali rese 

dal coniuge non separato e dai parenti entro il secondo grado, ove gli stessi abbiano acconsentito alla 

pubblicazione, rimangono pubblicate solo fino alla cessazione dell’incarico e possono essere anche esse oggetto 

di istanza di accesso civico generalizzato. 

Nella sezione “Sanzioni per mancata comunicazione dei dati” la Società pubblica gli eventuali provvedimenti 

di erogazione di sanzioni amministrative pecuniarie a carico del responsabile della mancata comunicazione, per la 

mancata o incompleta comunicazione delle informazioni e dei dati di cui all’art. 14, D. Lgs. 33/2013, concernenti 

la situazione patrimoniale complessiva del titolare dell’incarico (di Organo Amministrativo) al momento 

dell’assunzione della carica, la titolarità di imprese, le partecipazioni azionarie proprie, del coniuge e dei parenti 

entro il secondo grado di parentela, nonché tutti i compensi cui dà diritto l’assunzione della carica. 

Nella sezione del sito “Articolazione degli uffici” la Società pubblica un’illustrazione in forma semplificata 

dell’organizzazione, mediante l’organigramma con il nome dei Responsabili dei singoli uffici. 
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 Nella sezione “Telefono e posta elettronica” viene pubblicato l’elenco dei numeri di telefono di riferimento 

della Società, nonché delle caselle di posta elettronica istituzionali e delle caselle di posta elettronica certificata 

dedicate. 

CONSULENTI E COLLABORATORI 

Nella sezione del sito “Consulenti e collaboratori” sono anche compresi i membri dell’Organismo di Vigilanza e 

del Collegio Sindacale.  Le informazioni pubblicate per i consulenti sono: nominativo, data conferimento, estremi 

atto di conferimento, descrizione, compenso, n° soggetti invitati, verifica dichiarazione conflitto di interesse, CV e 

durata incarico. Le informazioni sopra citate sono pubblicate entro trenta giorni dal conferimento degli incarichi e 

per i due anni successivi alla loro cessazione. 

PERSONALE 

Nella sezione del sito “Dirigenti” vengono riportati i dati di ciascun dirigente: nominativo, estremi dell’atto di 

nomina, CV, dichiarazioni su altri incarichi o cariche presso enti di diritto privato regolati o finanziati da PA, 

dichiarazione di insussistenza cause di incompatibilità, retribuzioni, importi di viaggio. 

Nella sezione del sito “Dotazione organico” sono pubblicati: 

 i dati relativi alla dotazione organico (numero del personale a tempo indeterminato e determinato in 

servizio); 

 i dati relativi al costo complessivo del personale a tempo indeterminato in servizio; 

 i dati relativi al costo complessivo del personale a tempo determinato in servizio. 

Le informazioni sopra citate sono fornite effettuando una distinzione dei dati tra le diverse qualifiche e 

aree professionali. 

Nella sezione del sito”Tassi di assenza” sono pubblicati i dati relativi ai tassi di assenza del personale, distinti 

per categoria. Il totale delle assenze comprende tutte le tipologie di assenza retribuite e non retribuite previste 

dai CCNL e dalle normative vigenti (malattia, visite mediche, Legge 104, sciopero, infortunio, maternità, ecc…).  

Nella sezione del sito “Incarichi conferiti e autorizzati ai dipendenti” al momento non è pubblicato alcun 

elenco poiché non Vi è alcun incarico conferito. 

Nella sezione del sito “Contrattazione collettiva”, è disponibile il CCNL dirigenti, il CCNL per il settore gas-

acqua, l’aggiornamento al CCNL 2014 e l’aggiornamento 2017. 

Nella sezione del sito “Contratti integrativi” è disponibile l’accordo premio di risultato di ciascun anno. 
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SELEZIONE DEL PERSONALE 

Nella sezione “Criteri e modalità”, vengono pubblicati i provvedimenti/regolamenti che stabiliscono criteri e 

modalità per il reclutamento del personale. 

La Società pubblica, nella sezione “Avvisi di selezione” gli avvisi per il reclutamento, a qualsiasi titolo, di 

personale presso la Società. La Società pubblica, inoltre, gli esiti delle selezioni. 

SISTEMA DI MISURAZIONE E VALUTAZIONE DELLE PERFORMANCE 

Nella sezione del sito “Ammontare annuo dei premi” è pubblicato l’ammontare complessivo dei premi stanziati 

e l’ammontare dei premi effettivamente distribuiti ai dipendenti. 

Nella sezione “Criteri” sono pubblicati i criteri di distribuzione dei premi al personale. 

 

ENTI CONTROLLATI 

Nella sezione del sito “Società partecipate” è presente il link di collegamento alle due società delle quali GEAL 

detiene partecipazioni. 

BANDI DI GARA E CONTRATTI 

Nella sezione del sito”Informazioni sulle singole procedure” sono pubblicate, per le singole procedure, le 

informazioni di seguito riportate: anno di riferimento, CIG, oggetto del lotto, procedura di scelta del contraente, 

C.F. degli operatori invitati a presentare le offerte, ragione sociale degli operatori invitati, aggiudicatario, importo 

di aggiudicazione, data inizio e data ultimazione lavori, importo delle somme liquidate. 

Vi è poi un link che collega alla sessione del sito internet “gare e appalti”. 

BILANCI 

Nella sezione del sito “Bilancio” sono pubblicati i dati relativi al bilancio consuntivo dell’ultimo esercizio e dei due 

precedenti, corredato dalla Relazione sulla gestione. 

BENI IMMOBILI E GESTIONE DEL PATRIMONIO 

Nella sezione “Patrimonio immobiliare” la Società ad oggi riporta che “Ai sensi dell’art. 143 del D. Lgs. n. 

152/2006 gli acquedotti, le fognature, gli impianti di depurazione e le altre infrastrutture idriche sono di proprietà 

pubblica fino al punto di consegna e/o misurazione e fanno parte del demanio ai sensi degli articoli 822 e 

seguenti del codice civile. Sono inalienabili se non nei modi e nei limiti stabiliti dalla legge”. 
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Nella sezione “Canoni di locazione o affitto” vengono pubblicati i canoni di locazione o di affitto versati o 

percepiti.  

CONTROLLI O RILIEVI SULLA SOCIETA’ 

Nella sezione “Organo di controllo che svolge le funzioni di OIV” verranno pubblicati i nominati dei 

componenti dell’OIV ad oggi ancora non nominati, nonché l’attestazione compilata da quest’ultimo 

sull’assolvimento degli obblighi di pubblicazione da parte della Società. 

Nella sezione “Organi di revisione amministrativa e contabile” sono pubblicate le relazioni degli organi di 

revisione amministrativa e contabile al bilancio di esercizio. 

Nella sezione “Corte dei Conti sono pubblicati eventuali rilievi della Corte dei conti riguardanti l'organizzazione.  

SERVIZI EROGATI 

Nella sezione “Carta dei servizi e std di qualità” viene pubblicata la carta dei servizi. 

Nella sezione “Class action” vengono pubblicate eventuali azioni ad oggi mai verificatesi. 

Nella sezione “Costi contabilizzatati” la Società pubblicherà, con riferimento ai servizi erogati agli utenti, i costi 

contabilizzati. 

PAGAMENTI 

Nella sezione del sito “Indicatore di tempestività dei pagamenti” sono riportati indicatori annuali relativi ai 

tempi medi di pagamento per gli acquisti di beni, servizi e forniture. 

OPERE PUBBLICHE 

Nella sezione del sito “documenti di programmazione” è presente il link alla pagina dell’autorità idrica 

toscana nella quale sono riportati i vari documenti di programmazione relativi a GEAL. 

INFORMAZIONI AMBIENTALI 

Nella sezione del sito “Informazioni ambientali” la Società indica le caratteristiche della qualità dell’acqua nel 

Comune di Lucca, caratteristiche sui settori di fognatura e depurazione ed informazioni circa i sistemi di gestione 

integrata. 

ALTRI CONTENUTI – PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 

GEAL pubblica l’atto di nomina del RPCT, la relazione annuale ad ANAC, il piano triennale di prevenzione della 

corruzione, l’indirizzo mail ed il recapito telefonico del RPCT. 
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ALTRI CONTENUTI – ACCESSO CIVICO 

In attuazione di quanto previsto dal D. Lgs. 33/2013 così come modificato dal d.lgs. 97/2016, GEAL ha attivato 

l’istituto dell’accesso civico. 

Secondo quanto previsto dalla norma tale istituto è finalizzato a riconoscere il diritto di chiunque di richiedere 

documenti, informazioni e dati oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi della normativa vigente nei casi in 

cui la Società ne abbia omesso la pubblicazione sul proprio sito web istituzionale. La normativa prevede, inoltre, il 

diritto di chiunque di accedere a dati e documenti detenuti dalla Società, ulteriori rispetto a quelli oggetto di 

pubblicazione obbligatoria, nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi pubblici e privati giuridicamente 

rilevanti (specificatamente individuati all’art. 5-bis del D. Lgs. 33/2013, così come introdotto dal D. Lgs. 97/2016).  

Al fine di fornire indicazioni in merito alle modalità di invio delle richieste di accesso civico e gli Uffici competenti, 

la Società ha predisposto, in aderenza a quanto previsto nella Delibera ANAC n. 1309 del 28 dicembre 2016, 

apposito Regolamento interno, pubblicato sul sito internet aziendale nella sezione “Altri contenuti – Accesso 

civico”, a cui si rinvia. In tale sezione verrà inoltre a breve pubblicato l’elenco delle richieste di accesso (atti, 

civico e generalizzato) con indicazione dell’oggetto e della data della richiesta nonché del relativo esito con la 

data della decisione. 
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SCADENZIARIO GEAL - OBBLIGHI  TRASPARENZA

OGGETTO Descrizione Documenti di riferimento Monitoraggio
Data di 

scadenza

Giorni alla 

scadenza
Responsabile elaborazione

Responsabile 

pubblicazione

Disposizioni generali 

Il Decreto Legislativo 25 maggio 2016, n.97 vigente dal 23.06.16 ha 

abrogato all'art.10 comma 1 lett.c), il comma 2 dell'art.10 del 

d.lgs.33 del 2013 circa il programma triennale per la trasparenza e 

l'integrità. È possibile pertanto avere informazioni circa il 

programma della Trasparenza di GEAL, visualizzando il Piano 

Triennale di Prevenzione della Corruzione riportato nella 

sessione “altri contenuti/corruzione”. Piano triennale di prevenzione della corruzione annuale 31/01/2018 2 RPCT RPCT

Atti normativi

Per gli atti normativi e documentazioni che riguardano il Servizio 

Idrico Integrato in Toscana si rimanda a Autorità per l'energia 

elettrica, il gas e il sistema idrico e Autorità Idrica Toscana Autorità per l'energia, il gas e il sistema idrico date of event RPCT RPCT

Atti normativi

Per gli atti normativi e documentazioni che riguardano il Servizio 

Idrico Integrato in Toscana si rimanda a Autorità per l'energia 

elettrica, il gas e il sistema idrico e Autorità Idrica Toscana Autorità idrica Toscana date of event RPCT RPCT

Statuti e leggi regionali Leggere la normativa Normativa regione Toscana date of event RPCT RPCT

Codice etico Accedere alla sezione riguardante il codice etico Codice Etico date of event RPCT RPCT

Organizzazione Controllare la tabella amministratori Organi di indirizzo politico-amministrativo annuale 31/08/2018 154 SEGRETERIA DI DIREZIONE RPCT

Organizzazione

Accedere alla sezione "Sanzioni per mancata comunicazione dei 

dati" Sanzioni per mancata comunicazione dei dati date of event RPCT RPCT

Organizzazione Accedere alla sezione "Articolazione degli uffici" Articolazione degli uffici date of event ADDETTA AI SISTEMI DI GESTIONE RPCT

Organizzazione Accedi alla sezione apposita per la consultazione dei recapiti Telefono e posta elettronica date of event RPCT RPCT

Consulenti e collaboratori Accedere alla sezione "Tabella consulenti e collaboratori" Consulenti mensile ADDETTA ACQUISTI RPCT

Consulenti e collaboratori Accedere alla sezione "Tabella collegio sindacale" Collegio sindacale annuale 31/08/2018 154 SEGRETERIA DI DIREZIONE RPCT

Consulenti e collaboratori Accedere alla sezione "Tabella organismo di vigilanza" Organismo di vigilanza annuale 31/08/2018 154 SEGRETERIA DI DIREZIONE RPCT

Personale Accedere alla sezione "Tabella dirigenti" Tabella dirigenti annuale 31/08/2018 154 SEGRETERIA DI DIREZIONE RPCT

Personale Accedere alla sezione "Dotazione organico" Dotazione organico annuale 30/06/2018 109 ADDETTO CONTROLLO DI GESTIONE RPCT

Personale Accedere alla sezione "Personale non a tempo indeterminato" Personale non a tempo indeterminato annuale 30/06/2018 109 ADDETTA AL PERSONALE RPCT

Personale

Accedere alla sezione "Incarichi conferiti e autorizzati ai 

dipendenti" Incarichi conferiti e autorizzati annuale 30/06/2018 109 ADDETTA AL PERSONALE RPCT

Personale Accedere alla sezione "Contrattazione collettiva" Tassi di assenza annuale 30/06/2018 109 ADDETTO CONTROLLO DI GESTIONE RPCT

Personale Accedere alla sezione "Contrattazione collettiva" CCNL Dirigenti date of event ADDETTA AL PERSONALE RPCT

Personale Accedere alla sezione "Contrattazione collettiva" CCNL per il settore Gas e Acqua date of event ADDETTA AL PERSONALE RPCT

Personale Accedere alla sezione "Contrattazione collettiva" Aggiornamento al CCNL 2014 date of event ADDETTA AL PERSONALE RPCT

Personale Accedere alla sezione "Contrattazione collettiva" Aggiornamento al CCNL 2017 date of event ADDETTA AL PERSONALE RPCT

Personale Accedere alla sezione "Contratti integrativi" Contratti integrativi annuale 30/04/2018 65 ADDETTA AL PERSONALE RPCT
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Bandi di concorso Accedere alla sezione "Lavora con noi" Bandi di concorso date of event ADDETTA AL PERSONALE RPCT

Bandi di concorso Accedere alla sezione "Lavora con noi" Elenco dei bandi espletati date of event ADDETTA AL PERSONALE RPCT

Sistema di Misurazione e valutazione delle performanceAccedere alla sezione "Criteri di misurazione" Criteri annuale 30/04/2018 65 ADDETTA AL PERSONALE RPCT

Sistema di Misurazione e valutazione delle performanceAccedere alla sezione "Ammontare annuo dei premi di bilancio" Ammontare annuo dei premi di bilancio annuale 30/06/2018 109 ADDETTA AL PERSONALE RPCT

Enti controllati Accedere alla sezione "Società controllate" Società controllate date of event RPCT RPCT

Provvedimenti Accedere alla sezione "Provvedimenti" Procedimenti date of event RPCT RPCT

Bandi di gara e contratti Accedere alla sezione "Bandi di gara e contratti" Gare e appalti date of event ADDETTA  ACQUISTI RPCT

Bandi di gara e contratti Accedere alla sezione "Bandi di gara e contratti" Riepilogo trimestrale ADDETTA  ACQUISTI RPCT

Sovvenzioni, contributi, sussidi, vantaggi economiciAccedere alla sezione "Atti di concessione" Atti di concessione date of event RESP.AMM.NE E FINANZA RPCT

Bilanci Accedere alla sezione "Bilancio consuntivo" Bilancio ultimo annuale 30/06/2018 109 RESP.AMM.NE E FINANZA RPCT

Bilanci Accedere alla sezione "Bilanci e rendiconti" Bilanci e rendiconti annuale 30/06/2018 109 RESP.AMM.NE E FINANZA RPCT

Beni immobili e gestione patrimonioAccedere alla sezione "Patrimonio immobiliare" Patrimonio immobiliare date of event RPCT RPCT

Beni immobili e gestione patrimonioAccedere alla sezione "Patrimonio immobiliare" Canoni di locazione e affitto annuale 28/02/2018 22 ADDETTA CICLO PASSIVO RPCT

Servizi erogati Accedere alla sezione "Carta dei servizi" Carta dei sevizi trimestrale ADDETTO CONTROLLO DI GESTIONE RPCT

Servizi erogati Accedere alla sezione "Class action" Class action date of event ADDETTA AL PERSONALE RPCT

Servizi erogati Accedere alla sezione "Costi contabilizzati" Costi contabilizzati date of event RESP.AMM.NE E FINANZA RPCT

Servizi erogati Accedere alla tabella per i tempi medi di erogazione dei servizi Tempi medi di erogazione dei servizi trimestrale ADDETTO CONTROLLO DI GESTIONE RPCT

Pagamenti dell'amministrazioneAccedere alla sezione "Indicatore di tempestività dei pagamenti" Indicatore di tempestività dei pagamenti annuale 30/06/2018 109 ADDETTO CONTROLLO DI GESTIONE RPCT

opere pubbliche Accedere alla sezione "Documenti di programmazione" Documenti di programmazione date of event RESP. OPERATIVO RPCT

Informazioni ambientali Accedere alla sezione "Etichetta dell'acqua" Etichetta dell'acqua date of event ADDETTO CONTROLLO DI GESTIONE RPCT

Informazioni ambientali Accedere alla sezione "Acqua di qualità" Acqua di qualità date of event ADDETTO CONTROLLO DI GESTIONE RPCT

Informazioni ambientali Accedere alla sezione "Sistemi di gestione" Sistemi di gestione integrati date of event ADDETTO CONTROLLO DI GESTIONE RPCT

Informazioni ambientali Accedere alla sezione "Fognatura e depurazione" Fognatura e Depurazione date of event ADDETTO CONTROLLO DI GESTIONE RPCT

Interventi straordinari e di emergenzaAccedere alla sezione "Interventi straordinari e di emergenza" Interventi straordinari e di emergenza date of event RESP. OPERATIVO RPCT

Altri contenuti Accedere alla sezione "Corruzione" Ultima relazione annuale ANAC annuale 31/01/2018 2 RPCT RPCT

Altri contenuti Accedere alla sezione "Corruzione" Ultimo piano triennale di Prevenzione della corruzione annuale 31/01/2018 2 RPCT RPCT

Altri contenuti Accedere alla sezione "Accesso civico" Recapiti del Responsabile della Trasparenza date of event RPCT RPCT

Altri contenuti Accedere alla sezione "Accesso civico" Regolamento "accesso civico" e "accesso agli atti" date of event RPCT RPCT

Altri contenuti - Dati ulteriori Accedi alla sezione "Giornate della Trasparenza" Giornate della Trasparenza date of event RPCT RPCT
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Riferimento 

normativo 

Sezione 

(livello 1) 

Sotto-sezione  

(livello 2) 

Sotto-sezione 

(livello 3) 

Referente 
Periodicità 

aggiornamento 
Monitoraggio 

Art. 10, c. 8, lett. 

a), D. Lgs. 

33/2013 

Disposizioni Generali 

Piano triennale per 

la prevenzione 

della corruzione e 

della trasparenza 

Piano triennale per la 

prevenzione della 

corruzione e della 

trasparenza 

RPCT Annuale Annuale 

Art. 12, c. 1, 2, D. 

Lgs. 33/2013 
Atti generali 

Atti normativi RPCT Tempestivo Trimestrale 

Statuti e leggi 

regionali 
RPCT Tempestivo Trimestrale 

 

Codice Etico 

 

RPCT Tempestivo Trimestrale 

Art. 13, c. 1, lett. 

a) 

Art. 14, D. Lgs. 

33/2013 

Organizzazione 

Titolari di 

incarichi politici, 

di 

amministrazione, 

di direzione o di 

governo 

CdA 
SEGRETERIA 

DI DIREZIONE 
Tempestivo Trimestrale 

Art. 47, D. Lgs. 

33/2013 

Sanzioni per 

mancata 

comunicazione dei 

dati 

Sanzioni per mancata 

comunicazione dei 

dati 

SEGRETERIA 

DI DIREZIONE 
Tempestivo Trimestrale 

Art. 13, c. 1, lett. 

b), lett. c), D. Lgs. 

Articolazione 

degli uffici 

Articolazione degli 

uffici 

RESP. SISTEMI 

DI GESTIONE 
Tempestivo Trimestrale 
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33/2013 

Art. 13, c. 1, lett. 

d), D. Lgs. 

33/2013 

Telefono e posta 

elettronica 

Telefono e posta 

elettronica 
RPCT Tempestivo Trimestrale 

Art. 15-bis, D. 

Lgs. 33/2013 

Art. 53, c. 14, D. 

Lgs. 165/2001 

Consulenti e 

collaboratori 

Titolari di 

incarichi di 

collaborazione e 

consulenza 

Titolari di incarichi di 

collaborazione e 

consulenza 

RESP. UFFICIO 

ACQUISTI 

Entro 30 giorni 

dal conferimento 

dell’incarico 

Trimestrale 

Art. 14, D. Lgs. 

33/2013 

Art. 20, c. 3, D. 

Lgs. 39/2013 

Personale 

Titolari di 

incarichi 

dirigenziali 

Incarichi dirigenziali 
SEGRETERIA 

DI DIREZIONE 
Trimestrale Trimestrale 

Art. 47, D. Lgs. 

33/2013 

Sanzioni per 

mancata 

comunicazione dei 

dati 

Sanzioni per mancata 

comunicazione dei 

dati 

SEGRETERIA 

DI DIREZIONE 
Trimestrale Trimestrale 

Artt. 16 e 17, D. 

Lgs. 33/2013 

Dotazione 

organica 

Personale in servizio 
RESP. AMM.NE 

E FINANZA 
Annuale Annuale 

Costo personale  
RESP. AMM.NE 

E FINANZA 
Annuale Annuale 

Art. 16, c. 3, D. 

Lgs. 33/2013 
Tassi di assenza Tassi di assenza 

RESP. AMM.NE 

E FINANZA 
Trimestrale Trimestrale 

Art. 18, D. Lgs. 

33/2013 
Incarichi conferiti 

e autorizzati ai 

Incarichi conferiti e 

autorizzati ai 

RESP. AMM.NE 

E FINANZA 
Trimestrale Trimestrale 
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Art. 53, c. 14, D. 

Lgs. 165/2001 

dipendenti dipendenti 

Art. 21, c. 1, D. 

Lgs. 33/2013 

Art. 47, c. 8, D. 

Lgs. 165/2001 

Contrattazione 

collettiva 

Contrattazione 

collettiva 

RESP. AMM.NE 

E FINANZA 
Tempestivo Trimestrale 

Art. 21, c. 2, D. 

Lgs. 33/2013 

Contrattazione 

integrativa 

Contrattazione 

integrativa 

RESP. AMM.NE 

E FINANZA 
Tempestivo Trimestrale 

Art. 19, co. 2 e 3, 

D. Lgs. 175/2016 

Selezione del personale 
Reclutamento del 

personale 

Criteri e modalità 
RESP. AMM.NE 

E FINANZA 
Tempestivo Trimestrale 

Art. 19, D. Lgs. 

33/2013 

Art. 1, co. 16, lett. 

d), L. 190/2012 

Avvisi di selezione 
RESP. AMM.NE 

E FINANZA 
Tempestivo Trimestrale 

Art. 20, c. 1, D. 

Lgs. 33/2013 

Performance 

Ammontare 

complessivo dei 

premi 

Ammontare 

complessivo dei premi 

RESP. AMM.NE 

E FINANZA 
Tempestivo Trimestrale 

Art. 20, c. 2, D. 

Lgs. 33/2013 

Dati relativi ai 

premi 
Dati relativi ai premi 

RESP. AMM.NE 

E FINANZA 
Tempestivo Trimestrale 

Art. 22, D. Lgs. 

33/2013 
Enti controllati 

Società partecipate Società partecipate 
RESP. AMM.NE 

E FINANZA 
Annuale Annuale 

Enti di diritto 

privato controllati 

Enti di diritto privato 

controllati 

RESP. AMM.NE 

E FINANZA 
Annuale Annuale 
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Art. 37, c. 1, D. 

Lgs. 33/2013 

Art. 1, co. 32, L. 

190/2012 

Bandi di gara e 

contratti 

Informazioni sulle 

singole procedure 

Informazioni sulle 

singole procedure 

RESP. UFFICIO 

ACQUISTI 
Trimestrale Trimestrale 

Art. 37, c. 2, D. 

Lgs. 33/2013 

D. Lgs. 50/2016 

Atti delle 

amministrazioni 

aggiudicatrici e 

degli enti 

aggiudicatori 

distintamente per 

ogni procedura 

Atti delle 

amministrazioni 

aggiudicatrici e degli 

enti aggiudicatori 

distintamente per ogni 

procedura 

RESP. UFFICIO 

ACQUISTI 
      Trimestrale Trimestrale 

Art. 26, c. 1, D. 

Lgs. 33/2013 

Sovvenzioni, 

contributi, sussidi, 

vantaggi economici 

Criteri e modalità Criteri e modalità  

Al momento non 

presente alcuna 

sovvenzione, 

sussidio 

 

Art. 26, c. 2, D. 

Lgs. 33/2013 

Art. 27, D. Lgs. 

33/2013 

Atti di 

concessione 
Atti di concessione  

Al momento non 

presente alcuna 

sovvenzione, 

sussidio 

 

Art. 29, c. 1, D. 

Lgs. 33/2013 

Art. 1, c. 15, L. 

190/2012 Bilanci 

Bilancio  Bilancio  
RESP. AMM.NE 

E FINANZA 
Annuale Annuale 

Art. 19, co. 5, 6 e 

7, D. Lgs. 

175/2016 

Provvedimenti 

Obiettivi sul 

complesso delle spese 

di funzionamento 

 
Al momento non 

presenti 
 

Art. 30, D. Lgs. 

33/2013 

Beni immobili e 

gestione patrimonio 

Patrimonio 

immobiliare 

Patrimonio 

immobiliare 
 Nessun immobile Trimestrale 

Canoni di Canoni di locazione o RESP. AMM.NE 
Tempestivo Trimestrale 
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locazione o affitto affitto E FINANZA 

Delibera ANAC 

Controlli e rilievi sulla 

Società 

Organo di 

controllo che 

svolge funzioni di 

OIV 

Organo di controllo 

che svolge funzioni di 

OIV 

RPCT (OIV in 

GEAL in attesa 

di nomina) 

Tempestivo/Ann

uale 
Trimestrale 

Art. 31, D. Lgs. 

33/2013 

Organi di 

revisione 

amministrativa e 

contabile 

Organi di revisione 

amministrativa e 

contabile 

RESP.AMM.NE 

E FINANZA 
Annuale 

 

Annuale 

 

Corte dei conti Corte dei conti 
RESP.AMM.NE 

E FINANZA 
Trimestrale Trimestrale 

Art. 32, D. Lgs. 

33/2013 

Art. 1, c. 15, L. 

190/2012 

Servizi erogati 
Carta dei servizi e 

std di qualità 

Carta dei servizi e std 

di qualità 

RESP.AMM.NE 

E FINANZA 
Tempestivo Trimestrale 

Art. 32, D. Lgs. 

33/2013 

Art. 1, c. 15, L. 

190/2012 

Servizi erogati Class action Class action 
RESP.AMM.NE 

E FINANZA 
Tempestivo Trimestrale 

Art. 32, D. Lgs. 

33/2013 

Art. 1, c. 15, L. 

190/2012 

Servizi erogati 
Costi 

contabilizzati 
Costi contabilizzati 

RESP.AMM.NE 

E FINANZA 
Annuale Annuale 

Art. 33, D. Lgs. 

33/2013 

Decreto 

Ministeriale n. 265 

Pagamenti della 

Società 

Indicatore di 

tempestività dei 

pagamenti 

Indicatore di 

tempestività dei 

pagamenti 

RESP.AMM.NE 

E FINANZA 
Annuale Annuale 
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del 14.11.2014 

Art. 33, D. Lgs. 

33/2013 

IBAN e pagamenti 

informatici 

IBAN e pagamenti 

informatici 

RESP.AMM.NE 

E FINANZA 
Tempestivo Trimestrale 

 Opere Pubbliche 
Documenti di 

programmazione 

Documenti di 

programmazione 

RESP.OPERATI

VO 
Tempestivo Trimestrale 

Art. 40, D. Lgs. 

33/2013 

Informazioni 

ambientali 

Informazioni 

ambientali 

Informazioni 

ambientali 
RPCT Trimestrale Trimestrale 

Art. 10, D. Lgs. 

33/2013 

Altri contenuti  

 

Prevenzione della 

corruzione 

 

Piano triennale di 

prevenzione della 

corruzione e della 

trasparenza 

RPCT Annuale Annuale 

Art. 43, D. Lgs. 

33/2013 

Responsabile della 

prevenzione della 

corruzione e della 

trasparenza 

RPCT Trimestrale Trimestrale 

Art. 1, c. 3, L. 

190/2012 

Relazione del 

responsabile della 

corruzione 

RPCT Annuale Annuale 

Art. 18, c. 5, D. 

Lgs. 39/2013 

Atti di accertamento 

delle violazioni 
RPCT Trimestrale Trimestrale 

Art. 5, D. Lgs. 

33/2013 
Altri contenuti  Accesso civico Accesso civico RPCT Trimestrale Trimestrale 
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